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TULLO  OSTILIO 

Terz^o  de  Romani  ^ 

AZIONE  ACCADEMICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nel  Giorno  Natalizio  dell* 
Altezza  Serenilliraa 

FRANCESCO 

TERZO 

Duca  di  Modena,  Reggi©,  Mirandola  ec. 
NEL  DOMESTICO  NUOVO  TEATRO 
Compojla^  Recitata^  €  Dedicata 
ALLA  MEDESIMA 

SERENISSIMA  ALTEZZA 

DA’  SIGNORI  CONVITTORI 


DEL  COLLEGIO  DE’  NOBILI  DI  MODENA 
U  jinno  1754. 
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Argomento . 


T^hlìitafi  la  pace  tra  Roma  ,  ed 
Alba  col  mezzo  del  famofo  co7hbca- 
tìmento  degli  Orazj  per  una  parte  ^ 
e  de'  Curiazj  per  /’  altra ,  quejia 
non  durò  ,  che  per  hrevijftmo  tem^ 
po .  Mentre  all*  univerfale  de*  La,'- 
tini  afprijjìmo  parca  ,  che  la  pubbli^ 
ca  quiete  y  e  felicità  fojfe  fiata  ab-^ 
bandonata  troppo  incautamente  alla 
duhhiof a  fortuna  di  tre  giovani  Sol¬ 
dati  y  non  per  anche  bene  efperti  y 
dicevano  Ejfi  y  rei  mefiiere  dell*  Armi .  U  odio  però  ac¬ 
cagionato  da  s)  fatta  p^ce  y  ed  i  principali  rimprocci  de¬ 
gli  Albani  fi  voltarono  contro  il  loro  Dittatore  y  ejupre' 
mo  Generale  dell*  Armi  Mezìo  Fufezio  per  ejfere  fiato 
lui  d'  effo  r  autore  di  avere  cimentato  nella  z^^ifa  de* 
tre  fopr adetti  Curiazj  y  Orazj  ,  H  defiino  della 

fna  Patria  rivoltando  a  tutd  era  cantra  di  Lui  l  in» 
fauìio  fuceeffo  d*  un  faggio  con  figlio  ,  il  perchè  il  per  troppo 
debole  Dittatore  fiudiò  dì  riparare  coll*  afiuzia  y  e  rot¬ 
tura  della  Fede  data  ai  Romani  y  ciò  y  che  la  difgra- 
zia  deir  Armi  gli  avea  tirato  addeffo  di  rimproveri ,  e 
di  difpiacere- ,  Le  prime  mire  di  Mezio  furono  di  nuo¬ 
vamente  inafprire  gli  animi  de*  Fidenati  y  e  V ejenti 
cantra  Roma  ,  dalle  armi  di  cui  al  tra  volta  erano  fiati 
battuti  y  e  disfatti  y  facendo  loro  fperare  y  che  fe  fojfe- 
ro  entrati  con  effo  lui  in  una  feg^eta  Lega  cantra  dei 
Romani  ,  Egli  tutte  avrebbe  unite  le  proprie  forze  per 
recar  l*  ultimo  fiermtnlo  ad  una  nuova  orgogliof a  Colonia  y 

a  2 


che  ora  mai  ifjfor^er  parca  al  ftipremo  Imperlo  dì  tutte 
le  circonvicine  N. azioni.  Su  tali  fperanze  quei  di 
joj  e  di  Fidene  apertamente  (i  rivoltarono  contro  Roma  • 

\A.i  orimi  avvilì  della  nuova  ribellione  dei  Fidenati  Co¬ 
lonia  Romana  ;  e  de*  Vedenti  prefi  per  Compagni  ,  e  Coh 
*  leghi  da  quei  di  Fidene^  avvegnaché  ancor  loro  dejji  fof- 
fero  pòrtati  dalle  me de!ì me  fperanze  di  quefti  l-  ed  in  ol¬ 
tre  avutofì  nuovo  annunzio  ,  che  a  gran  pajji  portavanfi  co- 
foro  alla  volta  di  Roma  ^  FuVo  Oflìlio  terzo  Re  de*  Ro¬ 
mani  y  e  degno  Succeffore  di  N.uma  Pompilio  polle  in  or¬ 
dinanza  le  proprie  T^uppe^yC  chiamato  da  Alba  Mezio 
con  tutto  il  di  lui  Efercito  per  averlo  fedele  Audliarìo  y  C 
gloriofo  Compagno  in  quello  Confitto  dì  non  poco  momen¬ 
to  y  e  di  confi  der  abili  (fi  me  canfeguenze  per  P  uno  partito  y 
e  P  altro  lafcioffì  vedere  in  Campagna  y  e  porfi  a  fronte 
de'  Violatori  della  giurata  Fede  y  e  Memici  di  Roma  fol¬ 
lecitati  con  fegreti  maneggi  y  ad  un  tanto  Misfatto 
dal  prefato  Dittatore  dì  Alba  fotta  colore  di  una  Lega  , 
molto  giovevole  ai  loro  inter effi .  tragittato  non  pertanto 
il  Fiume  Anio  y  Tulio  accampò  le  proprie  M  lizi^j 
quali  eranfi  di  già  unite  quelle  di  Alba  l adove  apronfi 
vafle  pianure  bagnate  dalP  accennato  Fiume  prima  y  che 
fi  getti  nel  Tevere.  IVejenti  ancV  effi  varcato  aveano  il 
Tevere  y  e  fi  erano  congiunti  co*  Fidenati  y  perlochè  tutti 
gli  E f eretti  trovavanfi  a  fronte  . 

^ei  di  Fidene  fituatì  nel  Corno  finiflro  della  loro  Armata 
fi.  fendevano  fino  ai  Monti  y  e  da  Tulio  furono  collocati 
gli  Albani  a  fronte  dei  msdefimi .  Li  Vejenti  occupava¬ 
no  il  Corno  deflro  y  e  fi  allargavano  fi  no  alla  fuddetta  Ri¬ 
viera  y  che  per  fianco  li  copriva  y  e  difendeiua .  Centra  di 
quefi  Tulio  fi  pone  y  e  dirizza  le  fue  Legioni  ^  Quando 
tutto  d*  improvvifo  Mezio  Dittatore  y  e  Generale  degli  Al¬ 
bani  mai  fempre  di  poco  valore  y  e  di  guafa  fede  non 
avendo  P  ardire  nè  di  fare  intrepido  in  faccia  dell*  Ini¬ 
mico  y  e  venir  feco  alle  mani  ,  nè  apertamente  ritirarfi 
dall*  impegno  y  a  paffo  a  paffoprìncipiò  a  dar  addietro  y  ed 

a  gua- 


I 


4?  guadagnare  V  emlnenzu^  dei  'vicini  Monti ,  cedendo  co^ 
si  t Pitta  lo  fpazioy  che  occupava  del  terreno  all*  Efercito 
di  Fìdene . 

Tulio  fu  immediatamente  avvi  fato  da  un  Cavaliere  Roma* 
no  della  ritirata  dal  loro  pojìo  degli  Albani  y  e  che  i  Fi* 
denati  di  molto  fi  avvanzavano  per  invilupparlo ,  DiJJi* 
mulo  allora  Tulio  l"  alto  fp avento  ,  da  cui  fu  d*  improv* 
vifo  forprefo  per  un*  accidente  cotanto  impenfato  y  e  ad 
alta  voce  ef clamò  così  che  intefo  fojfe  ben  lungi  da*  fuoi 
Battaglioni  y  e  infin  dai  Nemici  ;  Coraggio,  coraggio, 
la  Vittoria  è  noftra,  è  mio  comando  ,  che  gli  Alba¬ 
ni  fi  tengano  ai  Monti  ,  donde  pur  di  mio  ordine 
anno  a  piombare  Ibpra  T  Inimico . 

Avendo  il  Duce  Romano  in  sì  fatta  generofa  maniera  rìn* 
euoratì  lì  fuoi  Soldati  y  fi  diede  principio  alla  campale 
giornata  ,  e  prefi  da  uno  flraordinario  timore  i  Fidenati  y 
p auro/i  di  effere  alle  Spalle  ajfaliti  y  e  circondati  dagli  Ah 
hani  giù  dai  Monti  etifeefi  ,  fi  diedero  ad  una  precipltofa 
fugay  quafi  fui  principio  della  Battaglia  .  DiJfipatO  cesi 
il  Corno  finiflro  de*  Fidenati  y  Tulio  fatto  più  animo[o  , 
che  mai  ,  e  da  maggiore  ferocia  portato  diede  fopra  dd 
Vejenti  con  tanto  impeto  ,  e  valore  y  che  impotenti  re^ 
filiere  parte  fi  diede  ad  una  precipitofa  fugga  y  parte  in 
fuggendo  totalmente  alla  cieca  furono  ag orbiti  dal  Fiu* 

.  me  y  che  avevano  alle  Spalle  ,  ed  il  rimanente  di  loro  ta¬ 
gliati  a  pezzi  dalle  vittoriqfe  Spade  Romane y  fu  le  fpon- 
de  medefime  della  Riviera  ,  che  più  oltre  impediva  loro 
l*  avvanzarfi  ;  Il  perchè  in  tal  giorno  fi  riportò  da  Tul¬ 
io  Ofiilio  una  intiera  glorìofìjfima  Vittoria  preceduta  da 
una  pugna  ,  di  cui  per  V  addietro  non  mai  altra  più  fe* 
roce  veduta  aveano  le  Soldatefche  Romane. 

Fattofi  efeguire  da*  fuoi  Centurioni  /’  arreflo  del  Traditore 
Mezio  per  condannarlo  alla  dovuta  pena  del  fio  delitto 
compier  volle  il  Rt  di  Roma  il  fuo  trionfo  col  totale  di- 
firuggimento  d*  Alba  ridotta  in  lagrlmevoh  mucchio  di 
f  ^jfi)  ^  polvere ,  fuorché  i  f  ucri  Templi  del  famof  >  S uperflit^ 

Ora. 


OraZio  j  a  cm  da  Tallo  fu  commeffo  quefl*  ultima  azione 
riguardante  il  fuo  Trionfo  ,  e  lo  jì^bilimento perpetuo  delia 
quiete  y  e  pubblica  felicità  di  Roma  y  ejfendofi  in  tal  occa- 
(ione  di  .due  Popoli  fatto  un  folo  ,  e  rimajia  al  Supremo 
Comando  di  tutto  il  Lazio  y  e  delle  circonvicine  Nazioni 
una  fola  fuprema  Metropoli .  Accompiutoft  quello  grande 
avvenimento  neld  anno  ott antefimo  ottavo  dì  Roma  .  e  nell* 
anno  primo  della  19-*  Olimpiade  .  L*  introduzione  di 
Servilio  non  è  y  che  un  mero  Epifodio  per  dar  maggior  ri- 
faìto  a  tutta  la  prefente  Azione  Accademica  . 

Òjdefia  infigne  cotanto  Vittoria  y  e  gìoriofo  Trionfo  di  Tulio 
Ojiilio  è  fiato  prefo  da*  Signori  Convittori  per  Argomento 
della  loro  annua  Accademia  dì  Lettere  y  ed  Armi  per  umL 
Ilare  all*  ALTEZTjA  SERENISSIMA  del  Signor 
L>UC  A  Padrone  y  e  Protettore  Munificentijfimo  del  loro 
Collegio  i  profondi  Ofsequj  loro  ,  e  contefiargli  più  fempre 
l*  immenfo  giubilo  del  loro  animo  in  un  cosi  lieto  giornoy  che 
a  gloria  immortale  del  celebrai iffimo  di  Lui  Valore  ;  ed  ec» 
celfe  Reali  Sue  prerogative  anderà  ai  pofieri  tutti  nie^ 
mor  abile  y  ed  in  immenfo  gradevole  pel  di  Lui  felici  fimo 
Nafcimento  y  di  cui  in  oggi  all*  eccelso  ne  godono  ancora 
Forefliere  Nazioni  y  che  in  forte  anno  avuto  il  poter  Vi¬ 
vere  fotta  li  Paterni  Clementi  fi  mi  di  Lai  Comandi^ 

Tit.  Liv.  Dee.  I.  c.  II. 

Dionigi  Aiicarn.  iib.  3. 
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Frotefla  degli  Autori . 

tLe  Parole  ,  Fato  ,  Dettino  ,  Dei  ,  e  fimili  ,  fono . 
le  lolite  efprettioni  di  chi  l'crive  da  Poeta, 
ma  fi  gloria  per  altro  di  crédere 
da  Cattolico. 


xb.^unu  1754. 

Imprimatur. 

Fr.  Hyacìntus  Maria  Crifpi  Vie.  Gcn. 
S.  P.  Mutinae. 

Vidit. 

Jacobatius., 
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ATTORI. 

TULIO  OSTILIO  Re  di  Roma. 

Sig.  March.  D.  Gio:  Francefco  dì  Cafalmaggìor^ 

Accademico  ài  LetPcre ^  e  £  Armi* 

PUBLIO  ORAZIO  fuo  Confidente. 

Sìg.  March.  Giufeppe  Maineri  Nobile  Genovefe  Acca^ 
àemico  dì  Lettere* 

VALERIO  Centurione. 

Sìg.  March.  Gio:  EJlenfe  Malafpina  di  Vili  a  franca 
Accademìeo  di  Lettere* 

ÈRMINiO  Centurione .  - 

Sìg.  Conte  Girolamo  Bentivoglio  Boìognefe. 

MEZIO  FUFFEZIO  Dittator  d’  Alba. 

Sig.  Conte  Filippo  Marjìgli  Bolognefe  Accademico 
di  Lettere. 

SERVILIO  fuo  Luogotenente. 

Sig.  Cavaliere  di  Malta  Fra  Gaetano  Marchefe  Va¬ 
lenti  Mantovano. 

GEGANIO  Capitano,  e  Confidente  di  Mezio. 

Sig.  Girolamo  Molini  N.  U.  Veneto. 

METILIO  Capitano  di  Mezio. 

Sig.  Conte  Paolo  Emilio  Petruccì  di  Pontremolì  Ac¬ 
cademico  di  Lettere . 


La  Scena  è  nel  Campo  di  Tulio  nella  Pianura 
4i  la  dair  Anio,  ove  sbocca  nel  Tevere. 


AZIONE 


AZIONE 

PRIMA. 


Geganìo 


MeT^ìo^  e  Gegétnkm 


EN  fu  jeri ,  Signor ,  alle  tue  cure 
E  a’  defir  noftri  il  rio  dettino  av« 
verfo  ! 

Chi  mai,  creduto  avria^  che  il  fie¬ 
ro  Tulio, 


Centra  le  Armate  di  Fidene ,  e  Vejo 
Lafeiato  fol  co’  fuoi  Roman  da  noi , 

Potuto  avefle  riportar  si  pretta 
Gloriofa  vittoria  ?  E  a  qual  partito 
T’  appiglierai.  Signor,  le  Tulio  in  chiaro 
Vien,  che  fecreta  intelligenza  avevi 
Co’  luci  Nemici  ?  E  come  adombrerai , 

Con  quai  color  tua  ritirata  a’  Monti, 
Qiiando  dovevi  a  lui  porger’  ajuto , 

Con  etto  entrando  nella  zuffa  a  paro  ? 

Me7:to.  Certo  non  mi  credea,  che  in  quetto  ftato 
Mi  trovaffe  quett’  alba,  o  mio  Geganio; 

Ma  non  è  Mezio  già  cosi  codardo 
D’  avvilirli  per  quetto ,  nè  si  poco 
E’  in  lui  d’  ingegno ,  onde  non  trovi  T  arte 
D’  ufeir  d’  inciampo  con  onor .  ^  ' 

Geganio  %  Ma  quale 


Arte 


A 


Arte  ritroverai ,  perchè  non  fatto 
Siali  quel ,  che  pur  felli? 

Mezjo.  A  me  fedele 

Pofs’  io  crederti  Amico  ? 

Geganio,  E  come?  Forfè 

Indugiai  fìn  ad  ora  a  darti  prove 
De  la  mia  fedeltà? 

Mei^o  .  Odimi  adunque , 

E  fe  il  mio  onor,  la  vita  mia  ti  è  cara, 

E  del  Popolo  Alban,  fa  eh’  io  ti  trovi 
Il  mio  penfiero  a  fecondar  difpollo. 

Ceganio .  Parla ,  Signor ,  s’  anco  coftar  la  vita 
Giò  mi  dovelTe ,  io  volontier  te  1’  offro . 

Mezìo,  Del  tradimento  altri  convien  far  reo 
Per  falvar  Mezio ,  ed  Alba . 

Geganio  •  E  chi  ? 

Mezto^  Servilio. 

Geganio.  E  come  vuoi.  Signor,  che  fede  acquifti 
Cotal  menzogna  ?  Accuferem  Servilio 
D’ infedeltà ,  quando  a  ciafeuno  è  noto 
De’  Duci  tuoi  per  la  tua  lleffa  bocca , 

Che  tu  r  autor  del  Tradimento  folli , 

E  eh’  anzi  il  fol  Servilio  a  te  s’  oppofe? 

Mezio.  Quanto  ,  Geganio,  a  te  difficil  fembra  j 
E  di  periglio  pieno,  io  per  me  il  trovo 
Cosi  piano,  e  ficuro,  onde  non  avvi 
Luogo  a  temer ,  che  non  riefea .  Afcolta  : 
Dimmi,  a  chi  nota  è  la  fecreta  lega. 

Che  co’  Vejenti ,  e  Fidenati  io  ftrinfi  ? 

Solo  a’  miei  Duci ,  a  cui  1’  aperfi  io  fteffo 
Prima  della  Battaglia  ,  ond’  effi  illrutti  > 

Del  mio  pénfier ,  con  le  lor  Schiere  a  un  tempo 

Si 


Si  tracflcro  a*  Monti ,  al  primo  fegno 
De  la  pugna  inegual ,  lalbiando  inerme 
11  deftro  fianco  de’  Roman  dclufi  : 

Or  fembra  a  te,  che  a  temer  d’  efll  abbiamo, 

Che  palefin  mie  trame  ,  s’  anzi  d’  effe 
Me  ne  fan  grado,  come  volte  a  rrargli 
Dal  giogo  iniquo  de’  Roman  fuperbi 
Se  non  ’l  vietava  l’ infedel  fortuna  ? 

Ma  di  più  aggiungi,  che  daranmi  lode 
E  mi  confelferan  obbligo  eterno , 

Se  accufatido  un  privato  innanzi  a  Tulio , 

Siccome  autor  della  tradita  fede  , 

Con  me  lor  falvo,  e  il  popol  d’  Alba  a  un  tempo. 
Poiché  fe  a  Tulio  reo  facciam  Servilio 
Non  ricercati,  e  come  a  lui  chiedenti 
Ragion  del  fatto,  il  fofpettar  di  noi 
A  lui  tolghiamò ,  e  fata  pago  affai 
De  la  Vittoria  nel  piacere  involto , 

Con  la  morte  d’  un  fol  di  vendicarfi  . 

Ove  s’  ei  giunga  a  difcoprir  me  reo, 

Come  forfè  n’  è  in  dubbio  ,  e  chi  non  vede, 

Ch’  ei  non  folo  di  me ,  nìa  di  voi  tutti 
E  d’  Alba  infieme  prenderà  vendetta? 

Il  fallo  d’  un  privato  in  lui  medefmo 
Sol  fi  caftiga  ma  1’  error  d’  un  Capo 
Ne’  fuoi  Sudditi  ancor  punir  fi  fuole . 

Sicché  tu  vedi,  che  non  fol  ficuro 
Egli  é,  ma^ì  per  la  comun  falute 
Quel  eh’  io  propongo  neceffario  ancora; 

E  paghi  in  tanto  il  traditor  Servilio, 

Che  non  curò  la  libertà  de’  fuoi , 

E  al  fuo  Signor  s’  oppofe,  ora  la  pena* 

A  2  Ceganto; 


Geganlo^  Tutto^  va  ben,  quanda  credibil  foffc^ 

Che  Servilio  teneffe  inanzi  a  TulJo 
Chiufe  le  labbra  alle  difcalpe  • 

A  quello* 

Io  gik  penfai:  Siimi  fedele  ,  e  meco 
T’  unifci  ad  acufar  Servilio  a  Tulio , 

E  a  me  la  cura  lafcia  poi  del  refto  , 

Ch’  io  faprò  nfar  dell’  occafione  a  tempo . 

Geganio.  Che  pofs’  io  dirti?  Tu  fei  mio  Signore 
In  te  riporto  d’  ogni  mio  vantaggio 
O’  le  fperanze ,  onde  non  fo  a’  tuoi  Cenni 
Effer  reftio.  Ecco^  Signor,  fon  pronto 
A  le  tue  voglie 

Vientcne,  che  il  modo 
Intenderai  di  fecondar  miei  detti, 

fi  fanno  alcuni  affalti  di  Spada ,  e  Giuochi  a  foto 
di  Picca ,  poi  vengono 

Tulio  y  Ora7:io  ,  Valerio 

Tulio.  Quanto,  miei  fidi,  fu  lo  fcorfo  giorno 
Per  noi  felice,  e  fortunato!  A  Giove 
Se  giammai  fummo  debitor  d’  alcuna  , 

Delira  ventura,  oggi  lo  fiamo  al  certo,, 

Che  di  cotanta  alta  Vittoria  lieti 
Pur  ci  pofiiam  or  rivedere  infieme  • 

Se  un  Nume  amico  il  vollro  Re  da  1’  alto 
Nonaffirtea,  già  ingombreremmo  il  Campo 
Co’  noftri  corpi  in  preda  a’  Lupi,  e  a’  CorvL^ 
Certo  i  Romani  corfo  maggior  periglio 
Non  au'  di  quel ,  che  jeri  pur  fuggirò  • 


Ora:QO‘^ 


Ora:i^o.  E  di  quale  periglia  ignato  a  noi 

Parli,  o  mio  Re?  Quando  chiamar  periglia 
Quel  rlon  ti  piaccia,  eli  ogni  pugna  k  feco,, 

Cioè  r  iricerto  evento ,  e  che  comune 

E’  a  qualunque,  che  in  Campo  a  guerra  feende^ 

Qual  altro  fiafi  corfo  or  io  non  veggo . 

Tulio.  Te,  Orazio,  appunto,  e  te,  Valerio,  a’  quali 
Sa  di  poter  Tulio*  fidar  fecreti 
A  me  chiamai  per  diiVelarvi  quello 
Non  comprefo  periglio,  in  uno  enorme 
Rio  tradimento  del  rubello  Albano  . 

E’  noto  a  voi,  che  in  fu  ’l  venir  all’  armi 
Un  noftro  Cavalier  tutto  affannofo 
Recommi  avvifo ,  che  1’  infido  Mezio  , 

In  vece  di  feguir  il  nollro  elempio 
Entrando  nella  zuffa,  a  poco  a  poca 
Venia  traendo  le  fue  Schiere  a’  monti,. 

E  noi  lafciava  abbandonati,  e  foli . 

Dal  fatto  repentin  colto  improvvifo 
/  Mi  fentii ,  lo  confelfo,  alcun  timore 

Scorrer  per  F  offa;  ma  in  mio  cor  due  Templi 
L’  uno  al  Pallor,  F  altro  al  Timor  votanda 
Penfai  con  F  arte  ripararne  il  danno  • 

Quinci  m’  udifte'  alto  gridando  allora 
A’  miei ,  cosi  che  F  inimico  Canapo^ 

Chiaro  m’  udifle  ,  e  lor  dir  :  Coraggio 
O  valorofr.^  Niun  penfier  vi  prenda 
Del  ritirarli  de’  Compagni .  Io-  iieffo 
A  lor  lo  impofi,  onde,  affalito  a*,  tergo. 

Venga  da  elfi  F  inimico.-  Giove, 

Che  infpirommi  il  parlar,  fe  che  il  mio^  detto 
Eu  de’  Nemici  la  tuina  eftrema 


Come 


Come  vedette  J  e  la  falute  nottra  ; 

Che  temendo  i  Vejenti  effer  da  Mezio 
A  le  fpalle  forprefi ,  in  fuga  volti 
Si  ritirato  ;  e  i  noftri  allor ,  rompendo 

I  Fidenati ,  che  tenean  lor  fronte 

Fer  degli  uni,  e  degli  altri  afpro  governo. 

Per  altro  era  a  mal  patto  allora  giunto 

II  deftin  noftro ,  e  di  Quirino  il  Regno  .* 

Che  non  per  ordin  mio ,  nè  per  ajuto 
Preftarne  amico  1’  infingardo  Mezio 

Si  ritirò,  ma  de  la  fede  ad  onta 
Per  tradirne  nemico  ,  e  ruinarne . 

Poiché  udito  ho  una  voce ,  ancorché  ofcura , 
Che  il  vile  Dittator  fu  che  Fidene 
A  r  armi  motte  con  J’ iniquo  patto 
D’  abbandonar  noi  nella  zuffa ,  e  feco 
Unir  fue  fchiere ,  a  trucidar  le  noftre . 

Quefto,  amici ,  è  il  periglio  ignoto  a  Voi , 

Che  jeri  corfer  le  noftr’  armi ,  e  Roma . 

Dunque  nè  d’ ordin  tuo,  nè  te  almen  confcio 
Mezio  a’  Colli  gittoffi ,  e  n’  à  traditi  ? 

Ah  fellon  J  degno  di  quant’  ira  in  petto 
Chiuder  tu  poffa,  o  Rei 
Vialerto.  Senti,  io  lo  giuro, 

A  me  Signore ,  inafpettato ,  o  Arano 
Punto  non  giugne  il  tradimento  in  Mezio. 
Troppo  egli  è  vii,  troppo  egli  è  finto;  e  quefto 
Non  è  il  primo  legnai ,  eh’  ei  n’  abbia  dato 
Del  fuo  mal  nato  cor  dell’  odio  fuo. 

Convien,  Signor,  quefte  alme  infide,  e  trifte 
Rader  dal  Mondo,  e  darne  efempio  altrui. 
Tulio,  £d  io  ’l  farò.  Ma  vo’ accertarmi  prima 


Di 


Di  queAa  trama  pienamente,  e  tua 
Ne  fia,  Orazio,  la  cura»  Efplora,  e  tenta 
Fra  gli  Alban  deliramente,  e  fra  i  prigioni. 

Che  fi  am  certi  del  fatto,  e  perchè  Mezio 
Ombra  non  prenda  de’  fofpetti  noftri 
Lieto  il  Campo  fcfteggi,  e  in  finte  pugne 
Millo  agli  Albani  ,  alla  Vittoria  applauda» 

Ctojìra  Militare  formata  con  Ajie  dalli  Guerrieri 
Romani  per.  una  parte  e  dagli  Albani 
per  l'  altra  ,  indi  vengono 

Tulio  y  Mezio  y  Geganioy  Valerio  i. 

Mezio ^  Io  non  vengo.  Signor,  fol  per  far  plaufo^ 

E  rallegrarmi  dell’  alta  vittoria , 

Che  il  tuo  fommo  valor  ti  ha  pollo  in  mano; 
Ma  per  chieder  ragion  dell’ empio  inciampo. 
Che  a  me  tolfe  il  poter  con  teco  a  parte 
ElTer  de  la  Battaglia,  e  del  Trionfo. 

Tulio  a  te  tocca  il  vendicar  tefteflb, 

E  Mezio  a  un  tempo ,  e  la  tradita  fede» 

Ma  ti  chiediam  poter  parlarti  a  folo. 

Tx/fo.  Ti  ritira  Valerio. 

Mezjo,  Or  odi  enorme, 

E  doppio  tradimento  ,  al  cui  penfiero 
Mi  raccapriccio  ancor.  Il  vii  Servilio, 

Che  dopo  me  il  comando  ha  delle  Schiere 
N’  è  il  complice,  ed  il  reo.  Egli  nutrendo 
Odio  contro  di  me  per  la  ripulfa , . 

Che  diedi  a  lui  di  maritar  con  elTo 
Una  mia  Figlia  già  promeffa  altrui 

(Cofa 


(Cofa  nota  a  tutt’  Alba)  alla  vendetta 
Rivolgendo  il  penfien,  fecretamente 
Si  maneggiò  co’  Fidenati  in  guifa^ 

Che  a  prender  V  arnie  centra  noi  gl*  induffe  ; 
L©r  promettendo  follevar  gli  Albani , 

E  feco  unirli  allor  contro  di  voi^ 

Che  ad  arder  cominciafle  la  Battaglia. 

Nè  a  lui  fu  il  follevar  diffidi  cofa 
Già  le  mie  Schiere  5  che  di  mal  talento 
Verfo  me  fatte ,  fin  d’  allor,  eh’  io  cauto, 

E  di  lor  troppo  amante ,  a’  tre  Curiazj 
Per  rifparmiar  le  loro  vite,  e  il  fangue, 
Permifi  di  finir  ogni  contefa 
Co’  voftri  Orazj,  in  me  verfan  la  colpa 
Dal  mal  evento  del  permeffo  affalto, 

E  dell’  effer  per  patto  a  Voi  foggetti. 

Nè  già  io  valli,  cosi  fu  improvvifo, 

A  impedir,  che  Servilio  ogni  fuo  intento 
Non  efeguifle,  poiché  a  lui  fidato 
Ahi  r  efercito  avea  per  mia  vergogna; 

E  appunto  allor  ,  eh’  ei  fi  ritralTe ,  io  corfo 
Era  a  la  coda  dell’  Armata,  e  intefo 
Ad  acchetar  tumulti,  che  già  quivi 
Cominciavano  a  inforger;  ed  avvifio 
Poi  de  1’  error,  corfi;  ma  in  van,  che  ognuno 
Negò  ubbidirmi.  Se  un  pietofo  Nume 
Non  ti  ponea  in  penfier  in  cotant’  uopo, 

Ciò ,  che  in  faccia  del  Campo  allor  dicefti , 
Che  fu  la  rotta  de’  Nemici  ;  vedi 
Se  il  traditor  avria  condotto  a  fine 
L’  iniqua  imprefa,  e  il  tradimento  infame. 
Ora  già  eh’  io  non  ben  fidar  mi  poflb 


De’  miei  Soldati,  a  te  convien  punirlo; 

£d  io  (leiTo  di  te  ai  par  tradito 
A  te  ne  chiedo  la  vendetta,  o  Tulio. 

Ma  guarda  ben,  che  il  più  celatamente , 

Ghe  mai  lì  poffa  egli  lìa  prefo.  E'  duopo 
Il  temer  de’  Soldati  a  lui  devoti . 

E  guarda  aneor,  che  cudodito  in  guifa 
Venga,  che  con  alcun  non  parli .  Sai 
Ghe  un  traditore  fe  gli  va  fallito 
Il  primiero  difegno,  altri  n’  imprende . 

Tulio.  Ma  come  mai  cotefto  tuo  Servilio 
Sì  deliramente  feppe  ordir  fue  trame , 

Che  a  te  Ditattor  d’  Alba  ,  alcun  fofpetto 
Non  trafpariffe  de’  trattati  fuoi  ? 

MeT^ìo .  Ma  tu  fai  ben  quanto  in  fue  tracce  acuto 
Sia  r  ingegno  dell’  uom,  quand’  egli  imprende 
Ad  ordir  frodi,'  e  come  corto  il  guardo 
Di  chi  lungi  a  temer  d’  altrui  li  fida . 

Geganio .  Ah  prima ,  o  Mezio ,  alcuna  fede  almeno 
Predato  avelli  al  tuo  fedel  Geganio  1 
Sai  pur ,  che  dopo ,  che  a  Servilio  Mezia 
Ti  convenne  negar  promelTa  altrui, 

-  Io  ti  dicea  :  Mezio  ti  guarda  ;  ornai 
Il  buon  Servilio,  non  è  più  Servilio. 

Ei  de  r  amor  de  la  tua  Figlia  tutto 
Comprefo ,  e  tocco  da  la  tua  ripulfa 
Nel  profondo  del  cor ,  fmania ,  e  feroce 
Ti  vilipende ,  ti  minaccia ,  e  giura 
‘Di  vendicarli;  e  giù  torvo,  c  penfofo 
Era  nuovi  amici  favellar  fecreto 
Sovente  il  veggo ,  e  più  d’  un  meflb  à  fempre 
A  la  fua  cafa  ,  eh’  ora  parte ,  or  torna . 

B  Mezio 


IO 


Mezio  non  ti  fidar  ;  fai  che  Servilio 
E’  rivoltofo  ^  e  di  gran  cor  ,  d’ ingegno  ^ 

Ghe  ti  può  minar;  aggiungi  poi 

eh’  egli  è  amante  di  più,  e  per  tua  figlia 

eh’  egli  arde  si ,  che  a  la  follia  1’  adora  ; 

Ond’  or  eh’  a  perfo  ogni  fpcranza ,  e  infano 
E’  divenuto ,  e  difperato  ;  niuna 
Via  lafciando  intentata,  ogni  più  Arano 
Partito  abbraccierà  centra  te  fteflb, 

E  fino  ancor  contro  a  la  patria.  Qaeflo 
Io  ti  dicea,  Signor;  ma  la  tua  troppa 
Bontà,  che  il  compativa,  il  tuo  fincero 
Cor,  che  in  altri  non  fa  penfar  inganno, 

Fe’,  che  ti  parver  vani  i  dubbj  miei. 

Me^o.  Pur  troppo  è  ver.  Ma  tu,  Signor,  qual  penfi 
Prender  vendetta  del  comma  ribelle  ? 

Tulio  Egli  intanto  verrà  nelle  mie  mani 
Prefo  da’  miei ,  e  penferà  poi  quale  , 

Sia  degna  pena  del  fuo  fallo  iniquo  . 

Tu,  Mezio,  vanne,  e  agevolar  procura 
Del  traditor  1’  arrefto,  e  fia  fecreto 
Più ,  che  fi  può ,  che  non  mettiam  tumulto 
Ne’  fuoi  fautori;  tu  F  oflerva,  e  bada 
Se  mai  dal  Campo  s’  alIungafTe,  e  avvifa, 
eh’  io  manderò  Valerio,  e  feco  alcuni 
De’  fuoi  più  fidi ,  che  celatamente 

^  Per  via  nafeofa  il  condurran  tra’  ferri. 

Geganìo^  Ma  s  or  tu  il  vuoi,  nè  in  più  opportuno  loco^^ 
Nè  più  comoda  puote  efler  la  preda. 

Nel  partir  da  la  tenda  io  dianzi  il  vidi^ 

A  paflì  lenti  difarmato,  e  folo 
incamminarfi  verfo  F  Anio  ;  e  certo 


S’'  or 


S’  or  vi  fpcdifci  non  fpccl ilei  indarno.  ^ 

Tulio .  Iten  voi  dunque ,  che  ben  lofio  udrete 
Come  fa  Tulio  caftigar  i  rei. 

{partono  Me's^Oy  «  Ceganìo.y 
Valerio  a  me  t’  appreffa. 

Valerio .  Eccomi . 

Tulio,  Prendi 

Un  manipol  con  te  de’  tuoi  più  fidi, 

E  fia  tua  cura  d’  arreftar  Servilio 
Luogotenente  dell’  Albana  armata. 

Va  lungo  r  Anio,  che  fenz’  armi,  e  folo 
Lo  troverai;  ma  fa  per  altra  via, 

Che  per  mezzo  del  Campo, ei  fia  condotto, 

Quanto  li  puote  occulto.  A  parte  in  una 
Tenda  fia  ben  guardato,  e  niun  gli  parli. 

Valerio.  Ad  efeguir  quanto  m’  imponi  io  volo. 

ti 

Introduzione  al  Ballo  Primo. 

IN  quejìa  Dan^a  rejìa  fxmholi'z^^ta  V  Invidia  degli 
Albani  contro  dei  Romani;  perciò  il  profpetto  della 
Scena  dà  a  vedere  varie  fpeloncbe^  e  grottejche  Moli 
formanti  V  ofeuro  foggiorno  dell*  Invidie ,  le  quali  mo^ 
li  /  aprono ,  e  danno  V  efeipa  al  prefato  Mojlro  . .  Si 
vede  pure  Aglauro  dormìglioja  fopra  di  un  fajfou 

Talibus  affata  eft  breviter  T ritorna  diólis: 

Infice  tabe  tua  natarum  Cecropis  unam 
Aglauros  ea  eft  &c.  Metamor.  lib.  2. 

FINE  DELL’  AZIONE  PRIMA- 
Componimento  del  Sig.  Abate  Ottavio  Sardi  Patrizio  Lucebefe 
Principe  (t  Armi^  ed  Accademico  di  Lettere. 

B  2  GAN- 


CANTATA 

PRIMA. 


La  Ftàeltk, 

Sicuro  va  chi  ognora 

Segue  il  mio  fido  impero: 

Ma  quei,  che  menzognero 
Non  le  mie  leggi  onora 
Ben  fra’  perigli,  e  affanni 
Muove  r  incauto  piè. 

Sempre  deftin  fatale 

Venne  affrettando  i  vanni 
Apportator  di  danni 
A  chi  fìnto,  e  sleale 
Oblia  r  intatta  fè. 

Sicuro  va  ec. 

Donna  Augufta  fon’  io,  che  in  trono  affifa , 

E  il  crine-  adorno  d’  immortai  corona, 

E  di  manto  Reai  qual  neve  bianco 
Scèttro  poffente  impugno, 

E  benigna  fra  Spade,  e  fra  Bandiere 
Stendo  1’  imper  fu  Nazion  ftraniere. 

Pur  v’  è  talor  chi  del  mio  fren  fdegnofo,’ 

E  fprezzator  di  mie  foave  leggi 
Al  Solio  mio,  e  a  danni  miei  congiura. 

Ma  le  fue  trame,  e  frodi 

Agli  occhi  altrui,  e  al  guardo  mio  Sovrano 

Tenta 


Tenta  celar  ma- in  vano: 

Fugga  pur  ci  ne’ 'più  deferti  lidij  i 
Che  1’  Arabo  nàfconde 
O  fu  le  vette  degli  alpeftri  monti,  ' 

O  negli  ofcuri  bofchi 

Ove  ferino  piede^il  palTo  imprime', 

Del  nome  fuo  rifuoneran  quelli  antri 

£  fdegneran  le  abitatrici  Ninfe 

Con  r  incolta  Capripede  famiglia 

Volger  ver  lui- le  ciglia,  - 

Nè  guari  andrV,'  che  di  fue  tjame  in  pegno 

Per  voler  del  comun  poffente  Dio 

£i  pagherà  de’  fuoi  delitti  il  Ho. 

Ben  teftimon  farai, 

Mezio  infedel,  che  un  giorno 
D’  oblio  fpargefti  il  giuramento  antico^ 

E  che  fprezzando  le  mie  giufte  leggi 
Tramarti  inlidie  al  Vincitor  Romano; 

Poiché  il  gran  Giove  di  furor  ripieno 
Contro  il  tuo  iniquo  feno, 

E  contro  d’  Alba  alle  fuperbe'  mura 
Ormai  minaccia  la  fatai  fciagura; 

Nè  andar  faftofo,  e  altiero 
Se  or  ti  par,  che  riefca  il  tuo  penfiero: 
Tarda  tal  volta  a  punir  gli  Empj  il  Cielo; 
Ma  vibra  al  Hn  1’  irrevocabil  telo. 

Cheto  è  vero  fovente  il  mar  tace. 

Nè  temperta  minacciano  le  onde; 
Splende  il  Sol  con  più  fulgida  facci 
Nè  del  Cielo  il  fereno  nàfconde 
Denfa  nube  con  torbido  vel. 


/ 


M  »4  ig 

Ma  tal  volta  il  gran  Giove  fdegnato 
Verfa  dardo  dal  Ciel  più  ridente, 
Che  feorrendo  fuperbo  infìammato 
Urta,  abbafla,  mina  repente. 

Solo  d’  ira  miniftro  fedel. 

Cheto  è  vero  ec. 


Del  Signor  Conte  Filippo  Ercolani  Bolognefe 
Accademico  di  Lettere» 


AZIONE 


AZIONE 

SECONDA. 

*  Tulio  f  VttUrto^  poi  Mezìol 

Ben,  Valerio,  è  in  mio  poter  Ser- 
vilio  ? 

E’ in  tuo  poter.  Signor,  e  dove  ap¬ 
punto 

Tu  ne  inviafti  egJi  da  Noifuprefo: 
Ma  a  miei  dì  non  ho  mai  tanta  pietade 
Sentita  in  cor,  come  per  lui  provai  .  . 

Noi  lo  trovammo  in  fu  la  riva  d’  Anio  , 

Stefo  fu  r  erba  al  piè  d’  un  Alno  antica. 

Che  fu  un  cubito  eretto  ,  un  rio  verfando 
D’  amaro  pianto  fra’  fìngulti^  e  lai  , 

Fea  d’  una  palma  a  la  fua  guancia  letta . 

Egli  ne’  fuoi  penficr  era  si  fiflb  , 

Che  di  noi  non  s’  accorfe^  e  allor  che  un  cerchio 
A  lui  fèmmo  di  noi,  levando  il  vifo 
Languidamente,  voi,  fe  non  m’  inganno 
Siete  Romani,  difle,  c  fiere  amici. 

Deh  per  quell’  amifta,  che  infiem  ci  lega 
Itene  al  cammin  voftro,  e  non  vogliate 
A  un  mifera  turbar  la  fua  quiete  • 

E  giù  il  volto  tornando  il  trillo  pianto 
Pur  raddoppiava;  ina  da’  miei  Soldati 

Alzat®; 


t6U 


Alaato,'  e  cinto  di  catene ,  al  fine 
Si  fcoffe,  e  foco  dal  feroce  fguardo 
Balenando  ,  tentò  d’  ufar  la  forza . 

Ma  gik  viftofi  in  ferri ,  fofpirando 
In  giù  cader  lafciò  le  braccia ,  e  diffe  : 

A  che  più  cerco  prolungar  la  vita 
Se  giù  1’  ò  in  odio ,  e  fol  defio  la  morte  ? 
Siate  amici ,  o  Nemici  io  non  vi  cerco 
A  che  veniate,  o  dove  a  trarmi ,  e  quale 
Error  nemico  a  voi  mi'  fè .  Non  altra 
Pietk  vi  chiedo,  che  la  trilla  vita, 

Ghe  qui  finir  or  mi  togliete  ,  almeno 
11  più  predo  per  voi  finifca  altrove  . 

Qui  la  fronte  chinò,  nè  più  s’  udirò 
Dal  labbro  fuo ,  che  gemiti ,  e  lamenti . 
Tulio.  O’  tardo  pentimento!  all’  uman  core 
Com’  è  pofcia  il  fallir  amaro  morfo  ! 

Il  reo  dunque  conofce  il  fallo  enorme 
Ch’  egli  ù  commeffo,  onde  a  ragion  temendo, 
E  difperando  del  perdon ,  vorrebbe 
Gon  la  morte  emendarlo?  Ma  dia  lieto 
Ch’  egli  avrh  quel  che  cerca . 


Me:(io  ,  e  detti . 


Tulio,  io  vengo 


MeT^e. 


A  chiederti  il  poter  parlar  da  folo 

A  r  infido  Servilio .  Io  giù  da  lunge 

Vidil  prender  da’  tuoi,  e  mi  rallegro 

Gh’  egli  è  in  mano  d’  un  Re,  che  k  fenno,  e  core 

Per  eguagliar  la  pena  al  fuo  delitto; 

Ma  com’  io  fono  il  più  d’  ogni  altro  offefo, 


E  a 


E  a  cui  più,  che  ad  altrui,  come  fuo  Ducei 
Toccheria  di  punirlo,  fe  il  riguardo 
Non  m’ impedilTe  del  prefente  ftato  , 

Concedi  almeno  al  mio  ben  giufto  fdegno 
Ch’  abbia  il  piacer  di  rimirar  in  faccia 
L’  empio  arroffir ,  e  impallidir  confufo 
A’  rimproveri  miei ,  e  quella  ha 
Parte  di  quella  pena,  che  l’ infido 
Pagar  dovrebbe  al  fuo  Signor  tradito . 

Tulio.  Giufta  è  la  tua  dimanda,  e  in  quello  loco 
Ti  fia  condotto.  Tu,  Valerio,  il  guida. 

Ma  fa,  che  alcun  qui  non  s’  apprelTi.  parrei 

Mn^o.  O  Numi, 

Numi  d’  Alba  propizj,  Voi  mia  mente, 

Voi  mia  lingua  guidate ,  ond’  io  ricfca 
Nel  gran  palTo,  che  tento.' 

Servilio  in  catene^  e  detto. 


Servilìo .  E  a  qual  funefta 

Villa  fon  tratto,  unica  fonte  amara 
D’ ogni  mia  penai  {da  fe.) 

Me-zjo .  Alba ,  Servilio ,  e  il  Padre 

De  la  tua  Mezia ,  e  la  tua  Mezia  ificlTa 
E’  in  gran  periglio,  fe  la  tua  virtudc. 

Che  fola  il  può  te,  non  ne  falva  or  tutti. 

Servilio .  E  che  pois’  io,  fe  qui  d’  afpre  catene 
Gravato ,  e  privo  delle  mie  fperanzc 
Per  la  tua  crudeltà ,  fon  prelTo  a  morte  ? 

Ma ,  che  periglio  è  quello ,  che  ad  un  tempo , 
E  te ,  ed  Alba ,  e  Mezia  llefla  involve  ? 

G 


Nulla 


mtim 

NuUa  rifparmierò,  quando  fi  tratti 
Di  falvar  Mezia ,  benché  tu  mi  tolga 
Lo  fperar  di  ottenerla  >  Parla . 

Mezia 

Fia  tua ,  fe  il  vuoi ,  Servilio .  A  l’ amor  tuo 
A  tua  virtù  giuro  donarla  in  premio 
Di  queir  ajuto  eh’  or  ti  chiedo . 

Servilio.  E  come? 

Sei  tu  pur  Mezio?  A’  detti  tuoi  degg’  io 
Preftar  pur  fede? 

Mezio .  Ecco  la  delira  in  pegno 

E  di  ciò  chiamo  in  teftimon  gli  Dei. 

Servilio.  O  Padre,  che  chiamar  pur  con  tal  nome 
Ben  ti  degg’  io  s’  ora  mi  dai  la  vita , 

Lafcia,  eh’  io  ten  ringrazj,  e  che  ti  ftringa 

y’  ingtnocchìa 

Quelle  ginocchia ,  e  al  mio  dolor  perdona 
Se  col  mio  dir  dianzi  t’  offefi  ,  eh’  anco 
Io  ti  credeva  a  le  mie  voglie  avverfo. 

Ma  dinne  ornai ,  Signor ,  e  che  far  deggio 
Per  la  Patria,  per  Mezio,  e  per  la  Figlia? 
Mezjo.  Ma  di  tu  pria:  di  quelle  tue  catene 
Quale  ne  penfi  la  cagion  ? 

Servilio .  Si  poco 

E’  eh’  io  le  foffro ,  ed  in  tal  punto  colto 
Ne  fui ,  che  non  fo  ancor  quel  che  men  penfi. 
Ma  forfè  gik  de  la  tradita  fede 
S’  è  Tulio  avvifto ,  e  da  me  dar  principio 
Vuole  alla  fua  vendetta. 

Mezio .  Appunto ,  Amico  ; 

E  fe  a  feoprir  Mezio  fi  vien ,  perduta 
Con  Mezio  è  ancor  la  fua  Famiglia,  ed  Alba .' 

Ma 


\ 


^  <9 

Ma  un  DÌO)  che  veglia  fu  di  noi  he  porge 
Nelle  catene  tue  certo  riparo. 

Servìlio,  Sia  pur  così.  Ma  qual  pofs’  io  riparo 
Porre  a  un  mal  sì  vicino  ? 

Mezjo.  Afcolta.  Tulio 

Te  crede  reo,  ma  la  cagion  ne  igndro. 

Tolto  intefo  il  tuo  arrelto,  a  lui  men  cori! 

A  chiederne  il  perchè  ^  nè  lui  ben  certo 
Conofcendo  del  fatto ,  in  fu  mie  Schiere 
Contro  di  me  gilt  follevate ,  e  in  ira 
Per  la  pugna  fidata  a’  tre  Curiazj, 

£  che  fofirir  più  non  volean  a  Roma 
Efler  foggette ,  a  rinverfar  mi  diedi  y  , 
Tutta  la  colpa  dell’  error.  E  Tulio 
•  Poco  curando  un  fallo,  che  gli  avea 
Partorita  sì  nobile  vittoria  ; 

E  ben ,  Mezio ,  mi  diffe ,  io  giacché  tutti 
Punir  non  vo’,  ma  .  rendermi  benigni 
Con  r  ufar  la  Clemenza  i  Dei  pietofi 
Servilio  alTolverò ,  ma  in  faccia  al  Campo 
Vo’,  che  fi  purghi  del  delitto  in  prima. 

Onde  colli ,  che  Tulio  a  1’  onte  il  core 
Infenfibil  non  h,  nè  la  giuftizia 
O  trafcura ,  o  diverte .  Or  quello  è  quanto 
Far  dei ,, Servilio,  fe  falvar  tu  brami 
De  la  tua  Sppfa  il  Padre ,  Alba ,  te  ftelTo, 

E  ottener  Mezia.  Sollener,  che  tratti 
Noi  fummo  a  forza  a  ritirarli  a’  Monti 
Da  1’  efercito  in  furia;  e  che.  impedirlo 
Tu  non  potelli:  c  che  in  quel  punto  er’  io 
A  la  coda  trafcorfo  ,"a  fedar  certo 
Tumulto  inforto:  e  il  tutto  è  falvo,  Amico* 

G  2  Che 
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Ravviferete  il  gran  Fratei  di  Giove. 

Piagge  felici  ,  avventurofi  campi 
Giulio  è  il  voftro  gioir:  or  non  Vedrete 
Su  voi  rotarli  i  tuoni ,  ardere  i  lampi . 

Ecco  r  avre  ferene 

Far  più  limpido  il  Ciel;  Nettun  fe’n  viene, 
Fofco  nembo ,  atra  procella 
Con  funefte 
Rie  tempefte 

Su  i  bei  Campi  non  verrà,' 

Nè  l’ afflitta  Villanella 
Le  sfrondate 
Viti  amate 

-  Con  dolor  più  piangerà 
Fofco  &c. 

CmpmmènU  del  Sìg  Marchefe  Gkfeppe  Antonio  OU 
ìandinì  da  Sàrtiana  Aifademco  di  Lfttm . 


^ZIO: 


AZIONE 

TERZA 

Ataulfo ,  Genferko ,  Ariheno . 

Cenj,  W  Unque  l’ Itnperador  vide  Pladdf'a,' 

fi  E  fèo  ritorno;  ms  poich’egli  intefe 

•  fi  W  Del  fuo  Goftanzo  Timprovvifo  arreco , 
&  ^  Pria  con  lui  far  parole  ha  chiedo,  e  quindi 

A  te  della  forella  i  fenfi  efporre  ? 

Arìh.  Troppo,  o  Signor,  troppo  mie  voci  ornai 
Sprezzi,  e  non  curi  ;  che  febben  fon  Goto, 

So  de’ Romani  anch’io  fcorger  le  frodi. 

Onorio  il  Teppe  almen,  fe  il  rapimento 
Forfè  a  Codanzo  non  impofe  ancora . 

Quel  differir,  Signor,  quel  voler  pria 
A  Coftanzo  parlar ,  troppo  l’ accufa . 

Ataul.  Pur  m’è  forza  il  temerlo,  e  non  più  ingiudo 
Tuo  fofpetto  mi  par,  fido  Ariberto. 

Ma  parli  pur  col  traditore  Onorio, 

Parli  coll’empio,  e  poi  rifponda;  in  fine 
Egli  è  nel  Campo  mio  ,  nel  mio  è  Codanzo. 

Giuro  al  Giel,  che  fe  mai  la  prima  Aurora 
jNon  fa  Placidìa  ad  Ataulfo  in  Trono 
Seder  compagna,  diroccata,  e  guada 
Vedrà  il  Mondo  a  la  terza  Italia,  e  Roma: 

Irritata  bontà  far  fi  furore. 

Ferro  e  fuoco  efeguìfca  memoranda 
Alta  vendetta  degli  affronti  miei. 

Io  vò  farmi  il  fender,  marciando  ognora 
Su  i  petti ,  e  fu  le  fchiene  de  gli  edrnti 
Suoi  Cittadini ,  e  queda  delira  ideffa 


PeftU 
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E’ contro  a  Mezio ,  e  a  confermar  rìmiia 
Quanto  di  lui  dianzi  crederti  .  E  come 
Si  faria  folle vata  umjua  Fidene 
D’  uno  a  1’  invito ,  che  non  k  dell’  armi 
L’ aflbluto  comando  ?  Come  in  faccia 
Del  Dktator  avrebbe  egli  potuto 
Sollevargli  cosi  tutta  1’  armata  ? 

Ma  di,  Signor,  chi  t’  accusò  Servilio  f 

Tulio.  Lo  rtefla  Mezio,  e  un  fuo  fegnonne  il  loco 
Ove  trovarlo.  In  fatti,  ov’  ei  ne  diffe 
Torto  dopo  r  accufa  egli  fu  prefo . 

Orario.  Ah!  il  cor  mi  dice,  che  1’  infido  Mezio 
Per  riparar  a  un  tradimento ,  un’  altro 
N’  ordifce ,  e  tenta  . 

Tulio.  Ma  non  pofib,  Amico  ^ 

Nè  creder  fo,  come  a  due  Campi  in  faccia  , 
Non  ricercato,  non  aftretto  ofalTe 
Tentar  sì  folle ,  e  temeraria  imprefa 
E  non  degg’  io  s’  ò  a  condannar  Servilio 
Udir  in  pria  le  fue  difcolpe  ?  E  Mezio 
Credi  si  cieco,  che  accufato  averte 
Non  reo  Servilio;  onde  dinanzi  a  noi 
Poi  r  averte  a  finentir  con  fuq  gran  danno  ? 

Ora:^to.  Di  fua  viltà,  di  fio  maligno  ingegno 
Od’  io  tai  cofe ,  che  di  quefto  ancora 
lo  lo  credo  capace.  E  chi  fa  poi 
Co’  quai  raggiri ,  e  con  qual’  arte  il  tenti  ? 

Deh  fa  mio  Re  d’  articurarti  in  pria. 

Tulio.  Innocente  non  è  certo  Servilio, 

Che  avvifto  gik  dell’  error  fuo, pentito 
Valerio  il  ritrovò,  piangente,  e  in  preda 
A  un  difperato  di  morir  defio . 

Ma 


Ms  innanzi  a  me'fark  coftui  condotto, 

£  a’  detti  fuoi,  fìccome  fpero,  al  fine 
Di  quella  trama  fvolgerem  le  fila . 

Tu ,  Orazio  *  «  .  .  . 

Ora^o,  Ma,  Signor,  ecco  vien  Meziov 

Mea;»,  e  detti, 

ik&ZL/ff.  Se  il  rifpettoj,  che  debbo  a  un  Re  di  Rema 
Non  frenava  mio  fdegno ,  ora  l’ infame 
Servilio  traditor  faria  nud’  ombra  » 

Quel  fol  mi  tenne ,  che  a  cotanto  orgoglio 
Non  immergeffi  quella  Spada  in  feno.  • 

Ah,  non  t’  avelTi  io  mai  la  grazia  chiella 
Di  potergli  parlar,  che  tellimonio 
Or  non  farei  con  mio  roflbre,  e  pena 
Di  tanta  iniquità,  d’  un  Figlio  d’  Alba . 

Oltre  al  negar  con  temeraria  fronte 
Il  fuo  delitto,  oltre  al  difprezzo ,  e  a  T  alte 
Ingiurie,  e  a  le  fuperbe  afpre  rifpolle, 

Ghe  vomitò  contro  di  me  ,  T  infano 
Osò  per  fin  di  minacciar  tua  vita, 

£  inalzando  un  pugnai ,  che  lotto  il  manto  , 
Come  non  fo.,  nafcofto  avea  ,  con  quello 
Saprò  ,  dicea  ,  vendicar  1’  onta  ,  e  il  torto 
Ch’  or  mi  Tulio ,  fe  d’  avanti  a  lui 
Io  mai  tratto  farò  ►  Nè  gik  mi  cale  ^ 

Di  cader  pofcia  per  le  man  de’  fuoi 
Sul  cadavere  fuo  ;  purché  morendo 
Meco  porti  il  piacer  de  la  vendetta. 

Però,  Signor,  abbiti  cura,  ed  anzi 

Se  d’  uopo  k  di  configlio  un  Re  sì  faggio^  ' 

Quell’  or  ti  piaccia  d’  un  amico,  e  tollo 


C  A  NT  A  T  A 

S  E  G  O  N  D  A. 


Q' 


Genio  £  Alba . 

Ual  non  lunge,  ahi,  forger  tl^eggio 
Vorticofo  orribil  nembo , 

Dal  cui  cavo  ofcuro  grembo 
Efce  il  pallido  timor, 

Ecco  ahia^è,  che  s’  avvicina 
>  Rumerò fo^  e  a  lui  davante 

Stride  il  Fulmine  fonante 
Sol  di  ftrage  apportator. 

Qual  non  lunge  ec. 

Alba  infelice  !  mifera  Cittade 

A  la  .mia  cura  ,  oimè  ,  commelfa  in  vano 
Dal  Sommo  Olimpio  Giove  , 

Come  crollar  ti  veggo  in  fu  i  mal  faldi 
Tuoi  fondamenti 5  e  tu  noi  credi,  o  ftolta! 

Tu  non  tei  credi,  e  in  tanto 
L’  ultimo  fato  ornai  fopra  ti  pende. 

L’  iniqua  frode,  che  1  fuo  rio  veleno 
Tutto  f  a  fparfo  in  feno. 

Ed  or  tranquilla  fra  tuoi  Figli  annida, 

Spinfe  il  fuo  lezzo  al  Cielo 
Ond’  ei  già  à  tefo  il  formidabil  arco 
D’  ira,  e  di  furor  carco. 

Veggio  il  Romuleo  Marte  in  faccia  orrenda 

Entrar 


Entrar  ne  le  tue  trifte  afflitte  mura  ,' 

E  feco  lo  fpiavento,  c  la  paura  . 

Oh  lutto,  oh  lutto"  eftremo! 

Non  qui  caldi  tumulti ,  e  ftràgi  ,•  e  fiere 
Ardenti,  zuffe ,  onde  rofleggi  il  piano 
Veggo  aggirarli  a  la  Città  per  entro*. 

Io  veggio,  io  veggio  fol  egri*,‘e  tremanti  , 

E  inetti  Vegli ,  e  Giovani  fiorenti 
Ne  1’  ampie  vie ,  ne’  linainari  ftefll 
De’  lor  Patrii  Penati 
Stupidi ,  e  defolati , 

E  pinti  fol  d’  atro  pallor  di  morte 
Immobili  afpettar  1’  eftrema  forte . 

Grideran,  grideràri:  le  Madri,  e*  i  Figlj,' 

E  le  Conforti  feapigliatc  ,  è  foFe 
A  i  Templi  eorferanno,  e  pianti  ,  e  voti 
Vi  fpargeràn ,  ma  indarno  ; 

Che  il  Giel  per  lor  farà  fatto  di  bronzo. 

E  intanto  ahimè  con  efecrabil  volto 
Lor  fervitù  s’  appreffa . 

Ecco  gli  veggo  a  torme 
Innanzi  al  fier  Romano 
A  la  natia  Gittade,  al  patrio  albergo 
Dar  lagrimoll  il  tergo, 

E  gir  con  voglie  fchive 

De  r  oftil  Tebro  a  popolar  le  rive. 

Ecco  gli  Archi  fuperbi ,  ecco  le  Torri^ 

Ecco  gli  ampli  Edifizj ,  e  le  famofe 
Mura  (terror  di  Roma)  ed  ecco  1’  alta 
Opra  di  quattro  Secoli  giù  cade 
Da  la  man  fpinta  del  Deftino  avverfo. 

Che  raro  fanne  di  vendetta  efempio. 

o  2  Gos^ 
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Così  diftefa  a  terra , 

E  fciolta  in  polve  le  temute  membra, 

O  Cittk  sfortunata ,  al  Ciel  nimica 
Per  piacer  crudo  infano 
T’  additeran  con  mano 
Cadavere  infepoko  all’  aere ,  ai  venti 
Ridendo  di  tua  forte  allor  le  genti. 

Ah  conte  in  un  momento, 

O  lamentabil  Regno 
Sotto  il  Celefte  fdegno 
Ti  fcorgo  oppreffo  al  fuoll 
Miratelo,  o  Cittadi, 

Il  Giel  COSI  fa  fcempio 
Del  traditor,  de  1’  empio, 

Che  lui  prezzar  non  vuol. 

Ah  come  ec. 


Del  Signor  Filippo  Sardi  PatrÌ7^o  Lucebefe 
Accademico  H  Armiy  e  dì  Lettere. 


AZIONE 


AZIONE 

TERZA. 


Tulio  ^  e  Orarlo  con  Pugnale  trovato  a  Servìlìo* 


R  SI  comincio  a  creder  reo  Scrvilio, 
E  Mezio  veritier.  Eccoti  il  ferro  ’ 
Che  tra  le  vefti  gli  trovò  Valerio. 
Dunque  all’  iniquo  non  ballava 
averne 

Empiamente  traditi,  fe  pur  anco 
Non  tentava  troncar  la  noilra  vita  ? 

Ma  che  tarda  Valerio? 

OraT^to .  ,  Eccol ,  Signor; 


Servìllo  in  catene ,  V alerio ,  e  dee  ti  i 


Tulio.  Vienten’  alma  sleal,  di  tue  bell’  opre 
A  ricevere  il  premio.  A  favor  fommo 
Aferivi  pur,  che  a  fe  d’  avanti ,  o  vile, 
Or  foffra  di  vederti  un  Re  di  Roma. 

Io  te  dovea  fenza  degnar  d’udire 
Chi  è  già  convinto  di  tradita  fede. 

Far  difeender  a  Dite,  a  feontar  quivi 
La  giuda  pena  ai  traditor  dovuta . 

Ma  la  giuftizia  mia  da  me  richiede 
Ch’  io  non  punifea  alcun  fenza  dar  loca 


A  le 


A  ledifefe  iti  pria.  Ta  intanto  parla  ^ 

E  s’  hai  qualche  ragion  qui  a  noi  1’  efponi 
ServUio.  Nè  disleal ,  nè  traditor  fon’  io , 
iqè  la  famiglia  de’  Servii)  è  tale  , 

Che  un  Re  di  Roma  fofferir  non  debba 
Vederfi  inanzi  un  de’  fuoi  Figlj .  Io  fcufo 
Lo  fdegno  tuo,  che  reo  mi  vilipende 
Perchè  tal  mi  fuppone .  Odimi ,  e  l’ ira 
Ne  la  tua  mente  ala  ragion  dia  loco. 

E’  ver,  che  tu  da  la  Milizia  Albana 
Nella  Battaglia  abbandonato  folli  ; 

E  fe  non  era  il.  tuo  valor ,  perduto 

Era  il  tuo  Campo,  e  il  nollro  ancor.  Ma  quale 

Freno  poteva  io  mai;  io,  che  a  la  teda 

Sol  mi  trovava  de  le  Schiere ,  efsendo 

Allora  appunto  il  Dittator  trafcorfo 

A  ricompor  certo  tumulto  inforto 

Fra’  Soldati  a  la  coda,  quale  ,  io  dico 

Fren  potev’  io  porre  a  la  furia ,  e  a  1’  ira 

D’  ammutinato  Efercìto,  che  folle 

Ragion  non  cura  aè  comandi?  E  fillo 

Era  di  vendicar  l’  apprefo  torto 

D’  effer  foggetti  a  voi  per  la  privata 

Pugna,  che  il  Dittator  fidò  alle_fpade 

De’  Giovani  Curiazj  ?  A  me  convenne , 

A  Mezio ,  agl’  altri  di  lafciar  portarci 
Dal  difciolto  torrente  ;  e  con  invidia 
Starci  oziofi  fpettator  forzati 
D’  una  Vittoria,  e  d’  un  Trionfo,  in  cui 
Dovea  aver  parte  il  nollro  braccio  ancora. 

E  quello  è  di  colui,  che  sleal  chiami, 

E  che  inanzi  veder  ti  foifri  avvinto 


Di 


Di  tue  Catene  ,  o  Re ,  tutto  il  delitto  • 

Tulio.  E  quelle  fon  le  tue  difefe?  E  quello 
E’  tutto  il  tuo  delitto  ?  Ma  T  averne 
La  ribelle  Fidene  incontro  fpinta , 

Ed  allettata  con  le  tue  promeffe 
Di  follenerla  a  fcuotere  l’ impero^ 

Che  a  lu  lei  Roma^  a  le  lue  Schiere  unendo 
I  follevati  Albani  5  a  te  non  fembra 
Nè  tradimento 5  nè  delitto?  Oppure 
Ti  penfi  tu  con  poche  ciance^  e  finte 
Deluder  Tulio,  e  con  mentito  volto 
Affettando  innocenza  al  tuo  calligo 
Sottrarti  infido,  e  a  la  vendetta  nollra? 

Servilio.  Nè  il  volto  in  me,  nè  l’ innocenza  niente: 
Sallo  il  gran  Giove,  e  in  tellimonio  il  chiamo ^ 
Che  fulmini  il  mio  capo  or  qm  a  tue  piante. 

S’  ebbi  giammai  contro  di  Roma  alcuna 
Intelligenza  con  Fidene  infida* 

Tulio.  Ah  fpergiuro  !  Tu  pollo  ai  le  fperanze 
/  De  la  difela  tua  nel  negar  tutto. 

Ma  quello  già  non  negherai.  Rimira  mojìrail 
Se  riconofei  T  infidiofo  ferro ,  Pugnale^ 

Che  per  tua  man  dovea  palfarmi  il  feno. 
Servilio.  Non  il  tuo,  ma  il  mio  fen  dovea  fu  V  Anio; 
Palfar  quel  ferro ,  e  fe  i  Soldati  tuoi 
Giugnean  più  tardi  un  lol  momento,  ornai 
Non  più  farei  ;  nè  qui  Servilio  Iccpo 
-^Or  fi  vedria  di  tue  minacce  irgiufle; 

accenna  Valerio  a. 

Chiedine  a  quelli,  fe  trovarmi  in  guifa, 

Che  più  mi  dolfe  la  vicina  morte 
Che  m’  impedir,  che  non  T  afpre  catene," 

'  ■  / 


Che 


Che  mgiuftamente  m’  annodaro  al  piede  • 

Tulio.  Sìehfellon?  Non  ti  mancò  coraggio 
A  ordir  un  empio  tradimento,  e  foio 
Forti  allor  vile,  che  vicin  temerti 
Il  dovuto  gaftigo,  onde  T  orrore 
Con  una  morte  di  tua  man  men  dura 
Prevenir  ne  volevi.  Ma  ti  leva 
A  me  davanti,  cdie  vedrai  fra  poco 
Come  faprò  punir  la  tua  doppiezza, 

Servilio.  Ma  punirai  un’  innocente. 

Tulio.  Un  finto 

Un  tradi tor,  io  punirò. 

Servilio.  Ma  torto 

A  la  giuftizia  fai ,  fe  non  afcolti 
Le  mie  ragion. 

Tulio.  Ma  fe  tu  n’  ai,  le  efponi. 

Servilio .  Già  a  te  le  diffi . 

Tulio.  Orsù,  Valerio,  il  guida, 

E  d’  un  Littor  fotto  la  feure  e’  moja . 

Servilio .  E  così  m’  odi ,  o  Re  ?  in  atto  di  partire . 

Tulio.  ^  ‘  Troppo  t’  udii , 

Servii,  {da  fe)  O  Amor ,  o  Mezia ,  a  che  per  voi  fon  giunto 

parte  con  Valerio. 

Tulio.  Vederti  mai  più  indifferente  volto 

In  un  reo  già  convinto  ?  Ei  fembra  quafi 
Che  in  fe  non  creda  ombra  di  colpa;  e  voglia 
Che  dando  fede  a’  detti  fuoi ,  s’  affolva, 

Nè  più  fi  cerchi.  Ora  tu  fa,  che  in  armi 
Si  metta  il  campo,  onde  per  quefta  morte, 

Mai  dagl’  infidi  Alban  qualche  forprefa 

Non  fi  tentaffe. 

» 


Erniinioj  e  detti  ^ 

Srmìnto  !  Un  Capitan  di  Mezie 

A  te,  Signor,  chiede  parlar. 

Tulio.  S’  avvanzi. 

Tu  vanne ,  Orazio ,  ad  efeguir  miei  cenni . 

Metìlìo  .y  e  Tulio, 

Metilto.  Pria  che  d’  altro  io  ti  parli,  o  Re,  eomanda^ 
Che  fi  fofpenda  d’  efeguir  la  morte 
Del  buon  Servilio ,  a  cui ,  venendo ,  e  in  efib 
Rifcontrandomi ,  odo  io ,  che  egli  vien  tratto . 

Tulio.  Per  qual  ragion  gli  ordini  miei  degg’  io 
Or  fofpender  per  te?  Forfè  alcun’  altra 
Ordita  trama  a  fvolgere  mi  refta  ? 

Ma  fo  quel  che  da  me  voglion  gli  Albani . 

Metìlio.  No,  no,  Signor,  dona  a  la  tua  giuftizia 
Quefta  fofpenfion .  Ne  le  tue  mani 
Or  dk  Metilio  la  fua  vita;  ed  egli 
A  te  farà  mallevador  del  tutto. 

Tulio.  Deh  qual  nuovo  raggiro  è  mai  coteftoJ 
Ma  guarda  ben ,  che  tu  di  qui ,  Metilio 
Non  partirai,  e  fe  di  qualche  inganno 
Autor  ne  vieni ,  la  tua  vita  in  breve 
A  Tulio  Re  ne  pagherà  la  pena. 

T’  accofta  Erminio. 

'Erminio.  Eccomi,  o  Re. 

Tulio.  Va  tofto. 

Ed  avvifa  Valerio ,  che  fofpenda 
Di  Servilio  la  morte.  Or  tu,  Metilio,  parte Ermin, 
Farla,  e  fta  lungi  dal  mentir. 

E 


Metilio. 


Mctìlìoe  S’  io  mento 

Su  queflo  capo  ne  farai  vendetta  • 

Il  jioftro  Campo  y  in  cui  pafsò  poc’  anzi  5, 

E  li  fparfe  una  voce  ^  che  tra’  ferri  y 
E  in  tuo  poter’  era  Servilio;  incerto 
Si  diè  a  penfar  qual  la  cagion  ne  fofle  ; 

Ma  come  nota  era  a  ciafcun  la  fede , 

La  virtù  di  Servilio  y  alcun  non  y’  era  y 
Che  lui  complice  ^  o  reo  creder  potefle 
Di  delitti,  o  di  frodi;  onde  chiedendo^ 

Che  il  Dittator  ti  ricercafle  almeno 
De  r  error  di  Servilio,  ed  ei  negando  5, 

E  vietando  di  più ,  che  alcun  dipoi 
Gli  parlafle  di  ciò ,  col  non  lafciarfi 
Più  veder  da  veruno,  i  maggior  Duci 
An  fcelto  or  me ,  che  a  nome  lor  ti  prèghi 
Siccome  or  fo’,  di  palefar  la  colpa, 

Che  al  Giovin  meritò  le  tue  catene  : 
Poiché  temon ,  che  a  lui  non  fiali  a  torto 
Da  altrui  con  frode  qualche  fallo  appofio 
Tulio.  Strana  ricerca!  A  me  da  voi  fi  chiede 
Di  Servilio  il  reato,  e  voi  con  effo 
I  complici  ne  fiete?  E’  forfè  Tulio 
-  Sciocco  Fanciul ,  o  Femminella  incauta 
Da  deluder  cosi  con  T  arti  voftre  ? 

Metìlio.  Come,  Signor,  noi  complici  pur  anco 
Del  fallo  di  Servilio?  Ah!  parla,  e  fcopri 
Cotefto  fallo ,  e  d’  onde  n  ai  contezza , 

Ch’  io  qui  del  ver  foftenitor  mi  giuro . 
Tulio.  Io  mi  vuò  pur  a  ciò  piegar*  Ma  vedi^ 
Che  Ila  maggior  la  pena  tua ,  fe  finto 
Or  mi  sforzi  a  parlar  »  Non  è  Servilio 


Reo  d’avere  attizzata  incontro  a  Roma 
La  ribelle  Fidane?  E  non  lafcionne  , 

Traendo  a’  Monti  i  fovvertiti  Albani , 

Soli  a  la  pugna  per  voltargli  poi 
Nel  calor  de  la  zuffa  a’  noftri  danni? 

MetìUo.  E  d’  onde  il  fai? 

Tulio.  Lo  fo  da  tal,  cui  noto 

Effer  più  non  potea.  Da  Mezio  io  follo, 

Metìlio .  E  Mezio  fu ,  che  t’  accusò  Servilio  ? 

Tulio .  Sì  5  lyiezio  fteffo  ,  il  Dittator  ,  e  feco 
Era  Geganio  teftimon  del  fatto . 

Metìlio.  O  Numi]  ed  è  pur  ver?  Senti,  tu  fofti 
Si ,  o  Re ,  fofti  ingannato . 

Tulio.  E  come? 

Metìlio .  Meglio 

Da’  fteffi  accufator  ne  intendi  il  vero. 

Tulio.  Ma  vuò  da  te  faper  quel,  che  ne  fai. 

Metìlio.  Ah!  nòMetilio,un  traditor  non  copra. 
Tulio,  f  accufator  del  buon  Servilio 
E’  il  traditor;  Si,  si,  Mezio  è  f  infido. 

Ma  non  dar  fede  a’  detti  miei.  Tu  fteffo 
Da  lui  ne  puoi,  e  da  Geganio  il  vero 
Tutto  fcuoprir,  fe  in  tuo  poter  gli  adduci. 

Tulio  .  Quefto  io  farò ,  Ma  tu  pur  fegui  in  tanto 
E  dimmi  il  tutto. 

Metìlio.  E  che  vuoi  tu,  eh’  io  dica? 

Mezio  di  quanto  di  tu,  che  a  Servilio 
Appofe ,  egli  di  tanto  appuntp  è  reo . 

Tulio.  E  come  eleffe  ad  accufar  Servilio? 

Metìlio.  Per  1’  odio  forfè,  che  gli  prefe  allora, 

Che  a  noi  feoprendo  le  fue  trame ,  il  folo 
Servilio  a  lui  s’  oppofe ,  o  perchè  gli  era 

E  2 


Per 


Per  Ja  figlia  importuno;  o,  fe  non  altro, 

Come  tu  vedi  per  falvar  fe  fteflb . 

Tulio.  Or  ben,  fia  mio  penfier  feior  quelli  nodi.' 

In  tanto  tu  da’  Padiglioni  miei 
Non  ti  partir,  che  1’  allungar ten  folo 
Ti  cofteria  la  vita.  Vanne.  A  tempo 

Metilio  parte  ^  e  fopr aggiunge  Valerio 
Giugni,  Valerio.  A’  Banditori  imponi. 

Che  faccian  noto  a  l’ uno,  e  a  1’  altro  Campo, 

Che  far  fi  deve  Sacrifizio,  prima 

Che  il  Sol  tramonti,  onde  purgar  1’  Armata; 

E  che  s’  unifean  i  due  Campi  a  udire. 

Che  il  Re  vuol  concionar.  Va  tolto.  Il  rello 
Degli  ordin  miei  nel  tuo  ritorno  udrai . 

^uì  fi  fanno  varj  ajfaltì  di  Spada ,  e  Giuochi  a  fola 
con  due  Picche ,  e  con  Picca ,  e  Bandiera 
affietne^  indi  vengono 

Valerio.^  e  Geganio. 

Geganio.  E  che  mai  vuole  il  tuo  Signor? 

Valerio .  U  udrai 

Da  lui  medefmo .  Vicn  Geganio .  A'  d’ uopo 
De  r  opra  tua ,  e  del  chiamarti  a  lui 
Mi  fe’  gran  fretta . 

Geganio.  Ma  permetti  in  pria, 

Che  ad  ifpedir  certo  mio  afiFar  nien  corra , 

Che  nulla  tardo,  e  fono  a  lui  ben  tolto. 

Valerio.  No,  no,  quel  che  il  Re  vuol  da  te,  dimori 
Forfè  non  foffre;  ed  io  a’  comandi  fuoi 
Non  Yuò  rendermi  reo  con  quello  indugio  i 

Geganio  i 


Geganto,  Ma  in  un  momento  mi  fpedifco. 

Valerio .  Ed  io 

Ti  torno  a  dir,  che  il  Re  affrettomrai:  E  guarda 
Che  non  ra’  indachi  a  violenza  al  fine. 

Geganto.  E  come  lei  meco,  Roman,  si  audace? 

Valerio.  E  tu  perchè  cosi  indifcreto  a  tormi 
L’  ubbidir  al  mio  Re  ? 

Ceganio .  Io  non  ti  tolgo 

L’  ubbidir  al  tuo  Re:  ma  qui  m’afpetta; 

Che  torno  in  breve  .  (  vuol  partire  ) 

Valer,  mettendo  la  mano  fulla  fpada .  Ferma ,  o  quella  fpada 
T’ immergo  in  fen ,  fe  tu  pih  movi  un  pafib , 

Che  a  venir  meco., 

Ceganio.  Andiam,  che  richiamarmi 

Saprò  al  tuo  Re  del  tuo  villano  infulto . 

Aita ,  o  Numi ,  gik  fcoperto  è  il  tutto .  (  dafe  ) 

Combattimento  formato  dalli  Guerrieri  Romani  con 
Accette  y  e  Scudi  da  una  parte  ,  e  dagli 
Albani  con  maicjey  e  Targhe 
dall'  altra  y  indi  vengono. 

Orarie y  e  Erminio. 

Ora’ttio.  Tu  £>1  de’  Genturion  rellavi ,  Erminio,’ 

A  fapcr  quel ,  che  ordina  il  Re ,  che  intefo 
A  fcoprir  da  Servilio ,  e  da  colini 
Ch*  or  a  lui  li  conduce ,  il  vero  autore 
Del  tradimento ,  a  la  mia  cura  impofe 
Di  farti  noto  il  fuo  voler.  Afcolta: 

Deonfi  gii  Alban  ,  che  fi  uniran  fra  poco 
Al  Sagrifizio  ,  più  lafciar  d’  appreflb 


Venir  al  loco,  ove  parlar  dee  Tulio  ; 

E  debbon  poi  le  Legion  noftre  armate 
Far  lor  eerchio  a  le  fpalle.  Il  Re,  fe  Mezio^ 
Come  fi  crede,  è  reo,  lo  fara  in  faccia 
Di  tutto  il  Campo  col  fuo  dir  palefe  « 

Di  voi  allora,  Centurion,  la  cura 
Eia  d’  arreftarlo;  nè'^cred’  io,  che  i  fuoi 
Già  difender  voranlo,  involti,  e  cinti 
Da  le  noftr  armi;  ma  fe  mai  ciò  fofie 
Non  ftaran  neghittofi  i  noftri  ferri  • 

Erminio.  Il  tutto  Erminio  efeguira.  Vo  torto 
Ad  ordinar  la  mia  Centuria,  e  al  fegno 
De  la  Goncion  farem  qui  pronti, 

OraTijo.  Vanne# 

Deh ,  chi  udì  mai  di  piu  maligno  ingegno 
Più  temerario  ardir ,  fe  ver  pur  forte  , 

Come  giura  Metilio,  che  il  codardo 
Mczio  5  eflendo  egli  reo ,  Servilio  averte 
Acculato  sì  franco?  E  pur  Servilio, 

Che  certo  ne'  fuoi  detti ,  e  nel  fembiante 
Sembra  innocente  ,  non  incolpa  Mezio , 

Anzi  il  difende*  Onde,  o  qui  ferpe  alcuna 
Nafcofa  frode  centra  Tulio,  o  tutti 
Sono  egualmente  mentitori,  e  rei. 

Ma  da  Geganio  fapra  il  Re  la  traccia 
Scoprir  a  forza ,  onde  di  dubbio  ufcirCo 
Ma  giù  Mezio  s'  accorta,  e  defiofi 
D*  udir  il  Re  gli  Albani  ancor .  Delufa 
Per  ventura  non  va  T  arte  di  Tulio.. 


Mezìo  col  Jegutfo  degli  Albani  y  e  detto  ^ 

Mezio.  Come  si  d’  improvvifo  a  un  Sacrifizia 
Tulio  fi  guida? 

Orazio  .  Perchè  vuol  domani 

A  r  aprirfi  del  di  con  le  fue  Schiere 
Tornarfi  a  Roma  y  e  ia  libertà  non  mena 
Lafciar  voi  pur  di  ricondurvi  ad  Alba. 

Mezio.  Ma  pagò  pur  il  fio  de’  fuoi  delitti 
11  ribelle  Servilio^  eh? 

Orazio.  In  mia  prefenza 

A  morte  il  Re  Io  condannò;  nè  in  dubbio¬ 
si  debbe  por  1’  efecuzion  fedele 
De  gli  ordin  fuoi..  Ma  il  Re  a  parlar  già  viene; 

(  Tu  ben  vedrai  chi  dee  pagarne  il  fio.)  da  fe^ 

Tulio  y  Valerio  y  Erminio  ^  Metìlio  ^  Geganio  y 
e  detti  con  feguìto  dì  Guerrieri 
Romani  • 

Tullù^  Romani,  fe  fu  mai,  che  in  altra  guerra; 
Dovefte  prima  agl’  immortali  Dei, 

Polcia  al  voftro  valor  render  le  grazie, 

Per  la  pugna  di  jer  certo  il  dovete; 

Ove  non  fól  da  militar  avemmo 
Contra  a’  nemici,  ma  con  più  periglio 
Contro  la  frode  degli  amici  ancora. 

Poiché,  a  trarvi  d'  inganno,  a  piè  de’  Mont£  . 
Non  d'  ordin  mio  fi  ritirar  gli  Albani; 

Ma  il  comando  io  ne  fimulai  per  torre. 

Che,  nel  vedervi  abbandonar,  f  ardire 
Non  perdelte  a-  là  zuffa  ,,  e  per  indurre 
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Sul  dubbio  di  Venir  rinchiufì  a  tergo  J 
Ne’ Nemici  fpavcnto  infìeme,  e  fuga.' 

Nè  quella  colpa,  eh’  io  detefto,  e* danno, 

Già  è  di  tutti  gli  Albani .  Efll  il  lor  Duce 
Seguirò  appunto,  come  fatto  avrefte 
Voi  me ,  s’  io  di  qui  aveflì  unqua  voluto 
Volger  le  Schiere .  Mezio  folo  è  il  reo , 

Che  lor  fe  ftrada  a  1’  infedel  cammino  ; 

Mezio  il  raacchinator  di  quefta  Guerra  , 

Mezio ,  si  Mezio  il  violator  de’  patti , 

Di  Roma,  e  d’  Alba  .  Or  venga  un’  altro  ,  e  tenti 
Eccefso  tal ,  fe  un  memorando  eferaplo 
Al  Mondo  intier  non  ne  darò  in  coftui . 

Ch’  ei  fia  pollo  in  catene  ;  e  ornai  le  fue 
Si  tolgan  a  Servilio ,  e  qui  fen  venga . 

Albani  a  voi  tutti  perdono,  e  prego  {yten  Servii^ 
Che  quel  eh’  or  penfo  nel  mio  cor ,  li  faccia 
In  buon  punto  pel  Popolo  Romano , 

E  per  me,  e  per  voi.  Il  Popol  d’  Alba 
Vo’,  che  a  Roma  fen  palfi  :  Cittadina 
Ne  ha  la  Plebe;  i  Grandi  eletti  in  Padri. 

Una  fola  Cittade ,  ed  una  fola 
Repubblica  vuò  farne  ;  onde  fe  un  tempa 
Alba  fu  già  in  due  Popoli  divifa 
Ora  in  uno  ritorni .  E  te ,  pur  Mezio  , 

Se  quella  folli  d’  apparar  capace , 

Or  lafciandoti  in  vita  inllrutto  avrei 
De  r  arte  di  ferbar  la  fede,  e  i  patti. 

Ma  poiché  nudri  incorreggibil  alma 
Tu  col  fupplizio  tuo  le  genti  infegna 
Ciò,  che  già  violarti,  a  creder  fanto. 

Come  dianzi  però  la  fede,  e  il  core 
Tu  dividerti  co’  Niiuici  nollri.  Cosi 


Cos'i  fia  pufe  il  corpo  tuo  divifo. 

Ahi  Tulio,  ed  io  fol  porterò  la  pena 
D’  un  fallo,  a  cui  altri  m’ induife  a  forza? 

Che  fatto  avrefti  tu  fe  i  tuoi  Romani 
D’  altro  Popolo  fchiavi ,  c  mal  foffrendo  j 
E  giogo ,  e  fervitù-,  t’ avefler  chiedo 
^  Di  liberarli.  Tu  tentato  avrefti, 

Ed  a  ragion ,  tutte  le  vie  di  trarli 
A  libertà,  e  quefto  appunto  io  fei. 

Tulio.  Ah  fcllon:  Dunque  f  armi,  ed  il  corraggio, 
Onde  de’  tuoi  la  libertà  difendi 
Son  gl’  inganni,  e  le  frodi?  In  van  con  quefte , 

Ma  col  valor  con  la  virtù  fi  guarda, 

■  Ed  agli  altri  s’ impera .  lo  non  fo  come 
Or  tu  cosi^  fenza  morir  di  fcorno 
Ofi  parlar  d’  un  Re  di  Roma  a  fronte. 

Deh!  Tulio,  per  l’origine  comune  (s  ìngìnecchta) 
Onde  veniam,  per  1’  amicizia  noftra. 

Pel  tuo  fommo  valor,  pei  venerandi 
Tuoi  domeftici  Dei  a  la  pietade 
De’  Figlj  miei,  della  piangente  Moglie 

'  Dona  quefta  mia  vita.  Ecco  ti  ftringo 
Quefte  ginocchia  .... 

Tulio.  No,  codardo,  è  vano 

Il  pentimento ,  eh’  or  nel  fen  ti  della 
Del  gaftigo  1’  orror ,  non  la  tua  colpa . 

Me^to.  Fa  di  me  quel  che  vuoi,  ma  almen  la  vita...; 

Tulio.  Va,  difonor  della  Milizia',  infìnto 

Traditsr  degli  Amici.  Or  ben  m’  avveggo, 

Che  a  la  doppiezza  de  1’  ingegno ,  e  pari 
La  viltà  del  tuo  cor.  Vanne,  e  mi  togli 
A’  detti  tuoi  contaminar  1’  udito . 

F 


O  difiiman,  di  regger  Scettro  indegno? 
Altnen  mi  lafciti  gF  Infernali  Dei 
Venir  fanguigna  ^  ed  implacatil  ombra 
Con  F  empie  furie  a  funeltar  tuoi  fonni* 

Ma  ii  Giei  farà  le  mie  vendette..  In  breve 
T’  afpetto  a  Stige^  e  il  tuo  maggior  tormento 
Fia  F  aver  Mezia  ombra  fdegnata  al  fianca» 
Tmìh.  Teco  porta  gli  augurjy  e  i  furor  tuoi» 
Seguilo  5,  Erminio  ,,  e  a  due  congiunti  Cocchi 
Sia  (opra  ftcfo  »  A  T  un  le  braccia  ,  a  F  altro 
Leghinfi  i  piè  con  forti  nodi  ;  e  quinci 
A  parti  oppvofie  sfbrrinfi  i  Cavalli  : 

E  fquarciato  coss  portino  i  Carri,. 

Ad  efempio  d^  altrui,,  ciafcun  fua  parte®  ^ 
SsruiìÌQ^  Ahi  dura  morte!  Ma,,  Signor,  almeno 
Al  mifero  cangiar  non  fi  potrebbe 
Quefta  in  altra  men  traqe,,  acerba  morte? 
Tuìh^  Qciefia,  Servilio,  il  fua  delitto  aguaglia  ; 
Balla  eh*  io  la  Clemenza  ufi  con  gli  altri  a 
Tu,  che  in  celarmi  il  TracUtor,.  foltanto 
Per  pietà,,  per  amor  ti  felli  reo 
Mi  farai  caro,,  e  la  Mezia  avrai» 

Orazio,,  al  novo  dì  con  le  Legioni 
ii  Ad  Alba  marcerai  ,,  ove  pur  dianzi 
O’  la  Cavalleria  fpedUa  a  trame 
Tutto  il  Popolo  a  Roma»  Tu  le  Mura^ 

.  .  E  le  Cafe,  e  le  Torri  adegua  al  fuolo; 

E fol  rifpetta,  e  lafcia  intatti  ì  Sacri 
Augufti  rempli  degii  eterni  Dei; 

Onde  le  genti  apprendana.da  Noi, 

E  la  giuiiizia,,  e  ia  pietade  a  un  tempo  » 


Introduzione  al  Ballo  Terzo • 

IN  quejì'  ulttma  Fijìa  ft  tfprme  in  parte  il  gìorlofw 
TrUnfo  di  7  mUo  Ofliho^  in  Jìmbolh^ndo  Ju  7  jondu) 
della  Svena  la  ^tra  CUria  dti  Frincìpi  ^jprejfa  in  una 
grande  Tiramide^  thè  joprappojìa  alla  di  lei  [ommità^ 
avrà  una  ben  lavorata  Corona  di  verde  Alloro  portante 
^dentro  alla  fua  Circonferen'z^  una  Spada ^  ed  uno  Scet^ 
tro  collocativi  con  rara  Jimetrìa^  In  una  Medaglia  dì 
Adriano  vedeft  così  accennata  la  prefata  Gloria  dei 
Principi  ;  ftccome  pure  ne  fa  memoria  Plinio  in  deferì-- 
vendo  le  augujìe  Piràmidi  di  EgittOa,  Lib.  c.  I2, 
Accanto  alla  grande  Piramide  veggonjì  in  fplendida  com^ 
par  fa  le  quattro  Arti  Liberali^  Sculturay  Pittura  Ar¬ 
chitettura  ,  c  Ge  metria  ,  con  avere  cadauna  di  loro  al 
y  fianchi  tl  proprio  Genio  tenente  tra  mano  un  grande 
Scudo  5  nel  quale  delineate  jfì.  veggono  le  figwe  dei  rifi 
pettivi  di  loro  Lavori» 

TINE  DELLA  TÈRZA  AZIONE, 

Componimento  del  Stg.  March*  Pietro  Afplanatt  Nobile 
Genovefe  Principe  di  Lettere^  td  Accademico 
di  Armu  > 


I*  ^  GAN- 


I 


CANTATA 

TERZA. 


Marte* 

MArte  del  Mondo  il  freno 
Forfè  a  T  invitta  Roma, 

E  la  fuperba  chioma 
Di  Lauri  le  fregiò .  * 

Per  me  dal  Tebro  in  riva 
Avvinti  a  Cocchi  alteri 
Traffe  più  Re  Guerrieri 
E  Regni  foggiogò . 

Marte  del  cc. 

Quando  fra  angufte,  e  mal  difefe  mura 
Giacca  Roma ,  nè  al  Cielo 
S’  crgeano  ancora  i  Sacri  Templi,  e  gli  Archi, 
Che  di  Trionfi  carchi 
Poi  rilplender  mirò  T  età  d’  Augufto  ! 

Nè  ancor  la  Fama ,  a  le  fonore  Trombe 

Dando  fiato,  avea  fparfo 

Da  r  Aurora  a  V  Atlante  il  di  lei  nome. 

Che  baftò  appreffo  a  far  tremar  la  Terra; 

Che  ne  T  arti  di  Guerra 
Già  avvezzav’  ella  la  crefeente  mano, 

E  ai  Popoli  vicini 

Provar  facea  del  fuo  poter  la' forza , 
Invadendone  i  Regni,  e  le  Cittadi 


Deprc- 


Depredando,  fovr' cfli  ’  "  '  - 

Gi'a  domi  diftcndea  r  Augufto  Scettro  ; 

E  tal  d’  Alba  a  le  Genti 

Avvenne  allor,  che  fotto  il  braccio  invitto 

,Vider  del  forte  Tulio 

Cader  diftrutte ,  ed  arfe 

Quà,  e  Ik  fu  il  fuolo  fparfe 

Le  mura,  che  inalzò  d’  Enea  la  prole; 

Ed  il  Popol  ne  traffe 

Del  patrio  Tcbro  a  popolar  le  fponde* 

Cosi  faceafì  ftrada 

Roma  dal  Numejnio  feguendo  1’  orme  - 
Di  tutto  il  Mondo  a  foftcner  T  Impero . 

E  tu  famofo  al  pari 
De  r  immortale  fuccelTor  di  Numa 
ESTENSE  DUCE,  de’  cui  Lauri  a  T ombra 
Scorron  Secchia,  c  Panaro, 

Tu  pur  goderti  chiaro  ' 

Render  tuo  Nome  fin  dai  di  pii  verdi 
Fra  i  Marzial  periglj, 

E  allor,  che  fcorto  da  i  miei -chiari  lampi 
De  la  Pannonia  i  Campi 
Roffeggiar  ferti  d*  Ottomano  fangue  , 

E  quando  il  dorfo  alpertre  t 

Varcarti  d’  Appenin  col  Campo  Ibero^ 

Allor  r  arduo  fentiero 

Tu  correvi  per  girne  a  1’  alta  meta 

Di  Gloria ,  ove  or  ti  miro 

Startene  affifo,  da^cui  ’i  fréno  apprendi 

A  moderar  de*  Popoli  foggetti 

In  fortegno  de’  quai  verfi  i  tefori , 

Or  appianando  Monti 


Ad  aprir  fui  lor  tergo  ampio  cammino. 
Onde  crelca  il  commercio*  , 

Ora  inalzando  Moli 

Ove  trovin  gli  Afflitti  Egri  ripofo  ; 

E  d’  armi,  che  pur  fon  mio  fregio,  ornando 
Gon  nobii  pompa  le  marmoree  Sale, 

Ed  altre  Opere  eccelle 
©gnor  facendo  da  Romana  mente 
Per  cui  tua  fama  fin  ai  di  remoti 
Vivrà  ad  efempio  dei  Reai  Nipoti . 

Si  vivrk  tuo  Nome  Eterno 
Ove  il  Sol  col  guardo  giunge 
E  da  lui  1’  eù  ben  iunge 
L’ afpro  dente  roter'k. 

Ghe  chi  fegue  i  pafli  miei 
Di  virtù  per  T  erta  via 
Più  non  teme  de  la  ria 
Ea  crudel  voracità. 

Si  vivrà  ec. 


Del  Stg,  Nkolao  Montecatini  Patri^o  Lucchtfe 
Accademico  di  Lettere . 


Signori,’ 


Signori,  che  tirano  in  Adatto,  Danzano, 
e  fi  efercitano  ne^  giuochi  di  Picche ,  e 
Bandiere ,  ed  altri  Militari  meneggi ,  di- 
Itinti  per  cadauna  Azione  lecondo  le 
Operazioni ,  e  Carattere ,  che  in  quélfe 
avranno  efercitato,  o  avranno  portato. 

Àzfofje  Prima . 

'  '  '  '■  .  ^ 

Fanno  il  primo  AfTalcp  dt  Spada  ^  ^ 

Sigf.  Ij»renx9  OirfHCci  Parrtxjo^  Lare  he fe  Accada  d  Armt^ 
Sigr.  die Jf andrei  Gianotti  di  Correggm  Accada  ^  .  Armi ^ 

Giucxca  a  folo  coia  Picca  » 

Sìg^  March.  Girolamo  PaUavkim  di  Scipions'  Piacentino 
Accademico  d  Armi  y  e  di  Lettere  u  ,  . 

■  f.  .  ■  ■  ■  7 

Affa  Ito  Secondò 

Sfg^  Conte  Garlo  Porittf  AT.  Padovano  Accad.  (F  ArmL 
Sig.,  MarcoBonzertiRtminefe  Accad^di  Lettere  y  e  d*'  Armì^ 

Gioftra  Militare  fornaata  dalli  .Gnerrieri.  Romani  per 
un^  parte  e  dagli  Albani  per^T  altra^ 
col  maneggia  deiT  Alte  ^ 

Capitani  delle  Squadre  Romane,.  ^ 

Marche  Benedetto  Maro^  Romano  o-  ‘7^ 

Sigo  Totnmafo  Celleji  FiJìojefe  o-  ^ 

Giser-' 


Guerrieri. 

Sig.  March*  Francefco  Naro  Romano\ 

Sig*  Cavalkr  di  Malta  Fra  Cammillo  Marchefe  Spreti 
Ravennate  * 

Sig,  Conte  Giacomo  Savorgnan  N.  CX  Veneto  ^ 

Sig,  Conte  O.  Francéfco  VifcontiMflane/e. 

Sig,  Conte  D,  Cario  Borrì  Milaneje , 

Sig.  Conte  AnJeJmo  Predi  Preti  Mantovano  0 
Sig,  Conte  Cofmo  Maji  Ferrarefe. 

Sig,  March,  Gio:  Bamjìa  Pallavicini  N*  Genovefe* 

Sig,  Conte  Antonio  Cerati  P armeggiano 
Sig,  Conte  Angelo  Radìnì  Tedefchi  Piacentino , 

Sig,  Conte  Alfonjo  Poggi  Carpiggìana  * 

Sig-  March,  Francefeo  di  Colloredo  Conte  del  S»  R,  I*  del 
Friuli  * 

Capitani  delle  Squadre  Albane* 

Sig,  Conte  Giacomo  Moreni  Modenefe» 

Sig*  Sebajìtano  Celleji  Pijìojefe* 

Guerrieri, 

Sig.  Conte  Bernardino  de  Bernini  N.  Boemo  ^  e  Veronefe^ 
Stg,  Conte  Bernardino  Bar  gellini  Bolognefe* 

Sig,  Conte  Antonio  Savorgnan  N,  U,  Veneto* 

Sig,  Conte  Luigi  Bentivoglio  Bolognefe, 

Sig,  Carlo  Spinola  Patrvzjo  Genovefe  Conte  del  S*.  R* 
e  di  Ronco, 

Sig,  Ferrante  Cittadella  Patri:^io  Lucchefe, 

Sig*  March*  D*  Niccolò  Zaccaria  Cremonefe* 

Sig. 


^  49  li 

Sig.  Conte  Girolamo  de'  Bernini  N.  Boemo  ^  e  Veronefe  l 
Sig.  Conte  Gio:  Battijla  Allegri  Veronefe  • 

Sig.  March.  Ar^àrea  EJÌenfe  Salvatieo  N.  Padoano . 

Sig.  Conte  Lodovico  di  Valvafone  del  Friuli  da  Udine  . 
Sig.  D.  Francefco  Buffi  di  Caf  Amaggiore. 

NEL  PRIMO  BALLO- 

\ 

Rapprefentano  Minerva. 

Jig.  March,  D.  Francefco  Corti  Pavefe, 

Invidia . 

Sig.  March.  Ugo  ^lèctgati  Vez^  Bbtognefe ,  ^ 

■  'tv  —  ^ 

Aglauro. 

Sig.  Angelo  Molini  N.  U.  Veneto. 

Seguaci  deir  Invidia, 

Sig.  Conte  D.  Lodovico  Negri  della  Torre  Pavefe  Accad. 

di  Lettere  ^  e  d'  Armi . 

Sig.  March.  Giulio  Raggi  N.  Genovefei^ 

Sig.  March.  Giulio  Ajplanati  . 

Sig.  Conte  Rh^r do  Pepali  Bolognefe .  T 


Sorelle  d’  Aglauro.’ 


<1  ‘i 


Sig.  March.  Crefcentìm  Baviera  Péfarefe.  \^  '  ,  ^ 

Sig.  Filippo  Sardi.  .  ^  *  o  -  ^ 

Sig.  Francefco  di  Vilana  Perlas  Viennefe  Conte  del S,  R.  t 
Accademico  di  Lettere^  e  d'  Armi . 

Sig.  Conte  Bonaventura  Cardani  Mantovano.  .  -  ^ 

G  Semidei. 


-,  Semidei .  '  c 

Sìg.  Abate  Ottavio  S^ardì  • 

Sig.  Lorenx^  Orfnccì . 

Sìg.  March.  D.  Carlo  Vaìnt  Cremonefe  Accad.  £  Armi, 

Sig.  Vincen'zo  Camola  Reggiano  Accademico  d!  Armi  ^  e 
di  Lettere  . 

Formano  un  Ballo  a  due* 

Sìg.  Lorm^o  Orfucci 

Sig.  Conte  Francefco  Perlas. 

Altro  Ballo  a  due» 

Sìg.  Abate  Ottavio  Sardi. 

Sig.  Filippo  Sardi. 

Altro  Ballo  a  due. 

Sig.  Vincenxp  CaJJola. 

Sig.  Conte  Bonaventura  Cardani. 

\  ... 

A:^ione  Seconda. 

Fanno  il  Terzo  Affalto  di  Spada  , 

Sig.  March.  Lodovico  Ctxcapanì  Modenefe  Accademico  di 
Lettere  ^  e  d'  Armi . 

Sig.  Conte  Francefco  Borint  N,  Padovana  Accademico  di 
Lettere^  e  d  Armi. 

Giuoca  a  folo  con  Bandiera . 

Sig.  Conte  Cario  Borini. 


Affalto 


Aflalto  Quarto. 

Sig.  Vtncen-zo  Cajfola. 

Sig.  Conte  Lodovico  Negri  della  Terrei 

Gioftra  con  maneggio  concertato  di  Picche  j 
e  Bandiere. 

Maneggiano  le  Picche. 

Sig.  Conte  Francefco  Boriai. 

Sig.  March,  do:  Girolamo  Pallawcmi  di  Scipione. 

Sig.  Loren7;o  Orfucci. 

Sig.  March.  D,  Carlo  Vaìnt. 

« 

Maneggiano  le  Bandiere. 

Sig.  Conte  Carlo  Borirti . 

Sig.  Niccolao  Monteccatinin 

NEL  SECONDO  BALLO 

Rapprefentano 

Nobili  Romani. 

Sig.  .^bate  Ottonaio  Sardi  . 

Sig,  March  ef e  Giulio  Af pi  anati. 

Sig.  March  ef  e  Lodovico  Cocc  apani. 

Sig.  Conte  Leandro  Borini  2V.  Padovano  Accaà.  df  Armi. 
Sig.  March.  Francefco  Viali  Nobile  Genovefe. 

Sig.  Francefco  Molini  N.  U.  Veneto  Accad.  di  Lettere. 
Sig.  D.  Carlo  Molojfb  di  Cafalmaggiore  ^  Regio  Feudeta*. 
rio  Accad.  di  Lettere. 

Sig.  D.  CaleaT^  Guadagni  di  Cafalmaggiore. 

G  2  Citta^ 


Cittadini  Romani. 

Sig.  March.  Gioì  tiìroì ama  PaUavkmi  di  Sciphne. 

Sig.  Ale jj andrò  Gianotti  di  Coreggia  Accad.  a  Armi, 

Sig.  Marche  ZJ.  Cmlo  Vaìnim 
-Sig.  Conte  Francefco  Perlas. 

Sig.  Conte  Cleto  Gnoli  Ferrarefe  Accademico  ^  Armt^  e 
Decano  del  Collegio.' 

Sig.  Loren^^  Orjucci. 

AfFricani  « 

Sig.  March.  Pietro  Afplanati. 

Sig.  Marco  Bon:^tti . 

Sig.  Vincena^  Caffoli. 

Sig.  Conte  Francefco  Borini. 

Schiave  Albane. 

Sig.  March.  D.  Francefco  Corti. 

Sig.  March.  Crefcentino  Baviera  Pefarefe. 

Formano  un  Ballo  a  due^ 

Sig.  March.  Lodovico  Coccapdni. 

Sig.  Conte  Leandro  Borini. 

Altro  Ballo  a  due^ 

Sig.  Ale jf andrò  Gianotti. 

Sig.  Conte  Francefco  P trias  « 

Altro  Ballo  a  due^ 

Sig.  March.  Pietro  Af pi  anati. 

Sig.  Marco  Bon^sf^tti .  Altro 


Altro  Ballo  a  due  » 

Stg^  Marche  D.  Carlo  Va’mt, 

Sig^  March,.  Crefcentinn  Btpvteral 

A:^ìom  Ter^s^a. 

Fauno  il  Quinto  Affalto  di  Spada . 

5"/^*  March,.  Gìo:  Girolama  Paltavìeìni  di  Scipione,^ 
Sig^  Conte  Carla  Borinì.. 

Giucca  a  folo  con  due  Picche- 

Sìg„  Lorenza  Orfuccì,. 

Affalto  Sello. 

Stg,  y^bat&  Ottavio  Sardi, 

Sig.  Conte  Cleto  Gnoli, 

Giuoca  a  folo  con  Picca,  e  Bandiera.' 

Sig,  Conte  Francefeo  Borinì, 

Combattimento»  formato  dalli  Guerrieri  Romani 
con  Acctte,  e  Scudi  da  una  parte,  e  dagli 
Albani  con  Mazze,  e  Targhe 
dall’  altra. 

Guerrieri  Romani. 

Sig,  Conte  Coriolano  Brembatì  Bergamafcol 
Sig,  Conte  Ugo  Pepoli  Bolognefe  Accad,  di  Bettete  i. 

Sig, 


Slg^  Francefco  Brtgìdo  dì  Trìejìe  L.  B.  del  S.  R.  /.  di 
Triefie  Accad.  dì  Lettere. 

Sig.  Conte  Antonio  Marjigli  Boìognefe^ 

Sig.  D.  Giujeppe  Avogadro  Novarefe. 

Sig.  March.  Ugo  Albergati  Ve7:^a. 

Sig.  Conte  Angelo  Radini  Tede/cbi. 

Sig.  Marchefe  Francefco  dì  C oliar edo . 

Sig.  Angelo  Molini  N.  U.  Veneto. 

Sig.  March.  Alfonfo  Coccapani  Modenefe . 

n 

Guerrieri  Albani, 

Sig»  Adelmo  Petai^^t  Conte  del  S.  R.  I.  di  Frìejìe^ 

Sig.  D.  GaleazT^o  Guad>^gni  di  Cafalmaggiore . 

Stg.  Conte  Giovanni  Brembati  Bergaìnajco. 

Sig.  Gia.‘  B  atri  fi  a  Baglioni  N.  U.  Veneto. 

Sig.  Gio:  Paolo  Baglioni  N.  U.  Veneto  * 

Sig.  March.  Domenico  Spinola  N.  Genovefe . 

Sig.  Conte  Senatore  Lodovico  Segni  Bolognefe . 

Sig.  Filippo  di  Strajoldo  Conte  del  S.  R.  1.  di  GorÌTiia. 
Sig.  March.  Benedetto  EJìenJe  Salvatico  N.  Padoafio. 
Sig.  March.  Manfredo  Gafpare  Treccbi  Cremonefe . 

NELL’  ULTIMO  BALLO  DI  TRIONFO 
Rapprefentano. 

Cavalieri  Romani. 

Sig.  Conte  Cleto  Gnoli. 

Sig.  March.  Gio:  Girolamo  Pallavicinì  dì  Scipione. 

Sig.  March.  Lodovico  Coccapani . 

Sig.  Conte  Leandro  Borini. 


Arti 


Arti  Liberali , 

Scultura.  Sìg.  Conte  Gio:  Battifta  Allegri. 

Pittura.  Sig.  Conte  Alfonfo  Poggi. 

Architettura.  Sig.  Conte  D.  Carlo  Borri. 

Geometria.  Sig.  March.  D.  Francefco  Corti  Pavejcn 

Loro  Genj. 

Stg.  March^fe  O.  Cefare  Corti  Pavefe . 

Sig*  Conte  Gio:  Batti/ìa  Bianchì  Munarini  Reggiano. 
Sig.  Marche fe  Antonio  Pallavicini  di  Roma  Parmigiano  9 
Sig.  Trailo  Gmjeppe  Venturi  Parmigiano . 

Satiri . 

Sig.  Conte  Filippo  Hercolani  Bolognefe  * 

Sig.  Conte  Francefco  Borini. 

Sig.  Ale If andrò  Gi annotti. 

Sig.  Conte  Fabio  Petrucci  di  Pontremoli  Accad.  dì  Lettere  • 

Formano  un  Ballo  a  due. 

Sig.  Conte  Cleto  Gnoli  . 

Sig.  March.  Gio:  Girolamo  Pallavicini  di  Scipione. 

Altro  Ballo  a  due. 

Sig.  Marchefe  D.  Francefco  Corti  . 

Sig.  March.  D.  Cefare  Corti . 

Balla  a  fola. 

Sig.  March.  Lodovico  Coccapam  . 


IL  FINE. 
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